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Sabato 21 maggio si è tenuta 
presso l’Oratorio di Monterosso 
l’assemblea annuale del Sena-

to ducale. Erano presenti 24 Cava-
lieri Jure Pleno, più altri 4 collegati 
via internet. All’o.d.g. importanti 
argomenti ducali quali: la relazione 
morale del Duca; il bilancio consun-
tivo 2021 che si chiude con un avan-
zo di 5.169,99 euro; la nomina di 
nuovi Cavalieri J.P.; l’elezione della 
Corte dei ragionati; le modifiche al-
lo Statuto ducale per ottenere il rico-
noscimento ufficiale quale associa-
zione ETS (Ente Terzo Settore) con 
la presenza del notaio Armando 
Santus. Ai gentili Soci e lettori ripor-
tiamo alcuni passaggi della esau-
riente relazione morale tenuta 
nell’occasione dal Duca Smiciatöt, 
Mario Morotti.
Introduzione
Carissimi Senatori, vogliate gradire 
il mio saluto più cordiale e il ringra-
ziamento per la partecipazione a 
questo Senato Ducale in un mo-
mento che forse vede ripartire le 
nostre iniziative. L’incontro di oggi 
ci vede riuniti per adempiere a un 
obbligo statutario, ma rimane pur 
sempre un’utile e piacevole occa-
sione per rivederci e confrontarci 
sull’attività del nostro Sodalizio. 
Prima di procedere con la relazio-
ne, ricordiamo con un momento di 
silenzio coloro che ci hanno lascia-
to: iscritti, collaboratori, cavalieri, 
alfieri, cavalieri J.P. ed in modo 
particolare, permettetemi ricordare 
con tanto affetto i due Cavalieri J.P. 
(Ugo Pelandi e Romano Mossali) 
nonché la nostra cara Enrica Gra-
ziotti.
Statuto
Oggi, al di là del periodo che stiamo 
vivendo e che forse stiamo lascian-
do alle spalle, è un momento forte 
poiché da poco abbiamo approvato 
il nuovo Statuto Ducale che se da 
un lato ci fa allontanare dal nostro 
storico ”Status Giuridico” dall’altro 
ci mette in condizione di poter pre-
sentare ufficialmente la richiesta al 
registro Unico Nazionale degli Enti 
del Terzo Settore che ci permetterà 
di poter essere riconosciuti a tutti 
gli effetti  come Ente di promozione 
culturale.
Attività 
Siamo riusciti ad organizzare nell’e-
state scorsa cinque eventi nel corti-
le della Provincia; abbiamo parteci-
pato e collaborato alla Fiera dei 
Territori, alla Millegradini, alla Mo-

stra su Antonio Lo-
catelli a Martinen-
go, al passaggio del-
la Transumanza da 
Piazza Pontida e l’a-
pertura dell’anno di 
Bergamo capitale 
del Volontariato. 
Abbiamo continua-
to e sviluppato la 
collaborazione con i 
giovani attraverso la 
Scuola di moda Silv 
di Bergamo, con la 
Scuola Fantoni di 
Bergamo e da alcu-
ne settimane abbia-
mo condiviso un 
percorso con il Cen-
tro Studi Aurora di 
Bergamo area scenografia. Abbia-
mo riorganizzato la cena di Natale; 
all’Epifania abbiamo di nuovo of-
ferto un Concerto al nostro Borgo di 
San Leonardo ed a settembre 2021 
sono ripresi i mercatini di Arte e 
Artigianato in Piazza Pontida. Nel 
novembre scorso abbiamo ripropo-
sto un fine settimana de Boröle e a 
dicembre è stato allestito ad Orio-
center un banchetto per la vendita 
di oggettistica Natalizia. Lo scorso 8 
maggio abbiamo portato a termine 
la Rassegna del Teatro Dialettale al 
Teatro Sociale iniziata nel gennaio 
2020 e poi sospesa per la pandemia. 
Le commedie sono state riprese da 
Bergamo TV che in autunno le tra-
smetterà sulla propria rete televisi-
va. E’ stato aperto un canale su 
Youtube chiamato “Ducato di Piaz-
za Pontida” attraverso il quale rive-
dere vecchi filmati di iniziative 
Ducali ma soprattutto tener viva 
l’attività ducale verso i Soci. Con la 
collaborazione del dr. Paolo Moret-
ti, a luglio 2021 è stata allestita a La 
Maddalena, in Sardegna, la mostra 
itinerante di caricature con sogget-
to Giuseppe Garibaldi; La mostra è 
stata poi allestita a marzo di 
quest’anno nella Sala Manzù della 
Provincia di Bergamo ed a seguire è 
stata ospitata nel Centro Commer-
ciale di OrioCenter. Nella settimana 
di S. Alessandro la Gran Festa del 
Ducato in piazzale Alpini con quat-
tro giorni di festa in cui sono stati 
proposti spettacoli musicali. In 
concomitanza con la Gran Festa del 
Ducato è stata proposta anche l’o-
pera lirica “L’Elisir d’Amore” di 

Gaetano Donizetti; opera che è stata 
replicata a Clusone ai primi di set-
tembre. La Scuola di dialetto, inter-
rotta nel febbraio 2020, è ripresa 
nello scorso autunno qui all’Orato-
rio del Monterosso. Altra iniziativa 
partita quest’anno è stato un ciclo 
di incontri sul dialetto bergamasco 
e sulla bergamaschità organizzato 
dal Ducato in collaborazione con 
l’Ente Bergamaschi nel mondo; gra-
zie alla disponibilità dei nostri Cav. 
J.P. Giusi Bonacina e Davide Mar-
chesi e grazie alle nuove tecnologie 
informatiche siamo riusciti a rag-
giungere dalla nostra sede di Piazza 
Pontida e per ben 14 lunedì media-
mente oltre 50 Bergamaschi sparsi 
nel mondo; considerato anche il 
fuso orario, possiamo dire, che l’i-
niziativa ha avuto un buon succes-
so. Lo scorso 7 ottobre grazie alla 
disponibilità del nostro Cavaliere 
J.P. Antonio Brena ed alla collabora-
zione di Fondazione Cariplo, abbia-
mo ricordato con un grande evento 
musicale in Santa Maria Maggiore 
il compianto Maestro Gianandrea 
Gavazzeni a venticinque anni dalla 
sua morte. Come ormai tradizione, 
in data 8 gennaio 2022, a nome del 
Ducato, ho portato gli auguri di 
Buon Anno alle Autorità cittadine: 
al Sindaco Giorgio Gori, al neo Pre-
sidente della Provincia Pasquale 
Gandolfi, e al Prefetto Dottor Enrico 
Ricci. Da ultimo ma non per impor-
tanza il 26 e 27 marzo abbiamo ri-
proposto la nostra festa di mezza 
quaresima che mancava da due 
anni; è stata una grande festa di 
popolo. Abbiamo messo al rogo la 

“mia oia” che ser-
peggia un po’ ovun-
que dopo il periodo 
di pandemia. E’ sta-
to il vero segno di 
ripartenza non solo 
degli eventi del Du-
cato ma degli eventi 
di Bergamo e questo 
non ci ha fatto che 
piacere. Durante la 
festa la Federazione 
Italiana Tradizioni 
Popolari nella per-
sona del suo Presi-
dente Dr. Benito Ri-
poli ha insignito 
Bergamo del titolo 
di Città del Folclore” 
consegnando nelle 

mani del Sindaco Giorgio Gori 
l’ambito riconoscimento.
Ringraziamenti
Permettetemi di ringraziare qui 
pubblicamente la Federazione Ita-
liana Tradizioni Popolari nella per-
sona del suo Vice Presidente e cav. 
J.P. Fabrizio Cattaneo per il lavoro 
in sinergia che si sta facendo nel 
nome del folclore e delle tradizioni 
popolari. Permettetemi di ringrazia-
re in modo particolare la Fondazio-
ne Banca Popolare di Bergamo che 
ci è sempre vicina. Mi corre l’obbli-
go ringraziare tutta la redazione del 
giornale Giopì con il suo direttore 
Silverio Signorelli e a Lorenzo Ge-
roldi suo vice-direttore; congiunta-
mente a loro vorrei estendere il mio 
ringraziamento a tutte quelle altre 
persone che svolgono un’azione più 
operativa e che permette di far 
giungere ai nostri abbonati il gior-
nale ogni quindici giorni. Ringrazio 
i cav. J.P. Paolo Comana e Vittorio 
Previtali per la loro costante pre-
senza in sede, collaborando con 
l’incaricata della Cooperativa Soli-
darietà e Lavoro, alla catalogazione 
dei libri della nostra biblioteca. E’ 
noto che a lavoro ultimato la biblio-
teca sarà inserita nel sistema biblio-
tecario della Provincia di Bergamo 
dove tutti i cittadini potranno acce-
dere tramite l’interprestito. Abbia-
mo iniziato una buona collabora-
zione con la Residenza Quarto Ver-
de di Bergamo “Domitys” portando 
la mostra dei bozzetti realizzati da-
gli alunni della Scuola Fantoni ed 
organizzando un incontro con gli 
ospiti facendo conoscere loro la 

Festa di Mezza Quaresima. Sono 
tante le persone che hanno donato 
del loro tempo per la buona riuscita 
di ogni evento; a loro va il mio più 
sentito ringraziamento.
Programmi 
Il prossimo biennio sarà un periodo 
forte durante il quale saremo chia-
mati a preparare, oltre alle tradizio-
nali manifestazioni, il programma 
dei festeggiamenti per i 100 anni 
del nostro Sodalizio; periodo al 
quale destinare maggiori energie 
per arrivare pronti a questo impor-
tante traguardo; un regalo da desti-
nare alla città di Bergamo e alla sua 
provincia. Sono sicuro che saremo 
in grado di inventarci tante cose 
perché l’anniversario resti nella 
storia della città così come è stata la 
sua nascita. Altro importante ap-
puntamento sarà il 2023 anno di 
Bergamo/Brescia Capitale della 
Cultura; per questo il Ducato ha 
incontrato un’analoga Associazione 
Bresciana con la quale ha condiviso 
un programma e sottoposto alle due 
Amministrazioni.
Obiettivi
Lavorare tutti in un’unica direzione 
con serietà d’intenti, con fedeltà e 
trasparenza d’azione come recita il 
nostro Statuto. Credo che questo 
sia importante, perché dimostra la 
vitalità di un’Associazione. La no-
stra sfida di folclore, arte, cultura e 
tradizioni è soprattutto quello di 
costudire conservare ed esaltare 
l’identità, la storia e le ragioni del 
popolo bergamasco e con questo la 
sua “bergamaschità” che ritengo sia 
motivo di orgoglio per ogni berga-
masco e che nulla ha da spartire per 
tutto ciò che è nuovo e diverso che 
viene avanti. L’anno, ma soprattutto 
gli anni, che ci aspettano saranno 
densi di attività, a cui cercheremo 
di dedicarci sempre   con maggior 
impegno di quello profuso nel pas-
sato. 
Chiusura
Termino con l’augurio che il Duca-
to di Piazza Pontida possa mante-
nere, anche per il futuro, la vitali-
tà, l’armonia e lo spirito di profon-
da amicizia che lo ha sempre ca-
ratterizzato.
Caràter de la rassa bergamasca: 
fiàma de rar; sóta la sènder, bra-
sca…
Viva il Ducato di Piazza Pontida.

Smiciatöt
Duca di Piazza Pontida

Mario Morotti

Chi era Arlecchino? E perché era 
bergamasco? Ma non era il re dei 
demoni Horla King di nordica me-

moria? E da dove viene la nostra Mezza 
Quaresima? E il Rasgamento? E la sfila-
ta dei carri che, in primavera, riempio-
no il nostro centro cittadino di un’alle-
gra folla festante? A tutte queste e a 
molte altre domande ha cercato di ri-
spondere il Ducato di Piazza Pontida 
nell’appuntamento di lunedì 9 maggio 
scorso «Mezza Quaresima. Il Carnevale 
Bergamasco tra Arte e Tradizione ieri e 
oggi», tenutosi presso la bella struttura 
abitativa per la terza età Domitys. Qui 
sono stati esposti i bozzetti realizzati 
dagli allievi della scuola d’arte Fantoni, bozzetti che avevano 
come soggetto la «Ègia» rasgata e poi mandata al rogo duran-
te il carnevale bergamasco 2022, la Mezza Quaresima, ap-
punto, fiore all’occhiello del nostro Ducato. Ed ecco che gli 
ospiti di quella che è, a tutti gli effetti, una soluzione rivolu-
zionaria (nel centro sono presenti una zona fitness, un bar, 
un ampio giardino, un bellissimo salone comune, oltre a pi-
scina, sauna, palestra, biblioteca e laboratorio) nell’ambito 
dell’accoglienza per persone anziane, hanno potuto conver-

sare piacevolmente con Franz Cancelli, grande mascherero 
bergamasco e cavaliere ducale e ammirare le sue creazioni in 
tutta la loro seducente bellezza. Tra le maschere, quella, co-
loratissima, di Arlecchino, ovviamente non canonica ma ri-
visitata dall’artista che, proprio nel 2022, festeggia 40 anni di 
attività. Non solo. Ad animare il pomeriggio degli ospiti di 
Domitys c’era anche l’attore Enrico Nicoli che ha vestito per-
fettamente i panni dello Zani, progenitore di Arlecchino e 
Brighella, proveniente da Bergamo e sbarcato a Venezia nel 

‘500 in cerca di lavoro e di qualcosa da 
mettere sotto i denti. E c’ero anch’io. 
Anche se solo per fare qualche accenno 
storico sulla nascita delle manifestazio-
ni ducali e sull’origine delle maschere. 
Insomma. Un pomeriggio di intratteni-
mento. D’Arte. Di Prosa. Di Poesia. Dove 
Enrico Nicoli, dopo il bel monologo 
dello Zani, ha letto alcuni splendidi 
versi di Verlaine (Chiaro di Luna), di 
Giraud (Ritorno a Casa) e dello stesso 
Franz Cancelli (E la Maschera).

Molto interessante l’intervento 
dell’insegnante Alessandra Burini che 
ha spiegato, prima della conclusione 
dell’incontro, il significato e le scelte 

grafiche e pittoriche dei suoi alunni, autori dei bozzetti. Ne 
è risultata una «Ègia» con un piede nella tradizione del pas-
sato, ma lo sguardo dritto e aperto nel futuro. Un futuro 
senza covid. Senza isolamento. Tutto da condividere. 

Quello di lunedi 9 maggio è stato, dunque, un pomeriggio 
culturale davvero gradevole. In un’atmosfera armoniosa oltre 
che di grande cordialità, in un ambiente rilassante, funziona-
le e confortevole. Da ripetere assolutamente.

Giusi Bonacina

La tradizione dove il presente è già futuro

Panoramica di sala con i 3 attori-presentatori (foto Reno Morazzini)  La prof.ssa Burini mentre illustra la mostra (foto Reno Morazzini)

Una fase dell'assemblea con l'intervento del Duca emerito dr. Andrea Gibellini,
a des. il segretario Silverio Signorelli, il Duca Mario Morotti, il tesoriere dr. Ottavio Rota

L’ANNUALE ADUNANZA DEL SENATO DUCALE
Presentate le relazioni morale e finanziaria e le rettifiche allo Statuto ducale
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Disegno di 
Gianbattista

Rossi

Da impiegata, a valletta, a conduttrice 
e nel frattempo alleva i suoi marmocchi
e pure l’Atalanta, con piglio assai felice,
va a commentare al microfono la: C…..
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Fondato nel 1894 - Organo ufficiale
del Ducato di Piazza Pontida dal 1927

 (FOTO PINTEREST)

Ritratti e Ricordi - 40

La possente voce del tenorino ha sorpreso anche la banda, 
che ha smesso di suonare e osserva attonita il Do di petto. 

Peccato che in quel preciso momento non transitasse
alcuno scopritore di talenti, così il mondo ha perso

un altro probabile…
…Caruso. 

COMMENTO DI SILLI

Se la figüra
la ve dis
negóta,

ardì 'l nòm
ü quach

righe sóta.
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Spillo
futurtecnologico

Al festival di Sanremo 2022 Irama cantava «ovunque sarai io ci 
sarò e nel silenzio io ti aspetterò ooh». Mai ritornello fu più az-
zeccato! Irama spiegava in modo semplice cosa è la geo-intelli-

gence e come sarà il mondo che verrà. È già una branca della business 
intelligence nascosta nei processi aziendali, ma conosciuta dagli addet-
ti ai lavori che ne usano il software (intelligence). Esso fornisce infor-
mazioni utili per un’azienda che compete nel mercato globale mentre 
la dimensione geografica serve per progettare e fondare propri punti 
vendita di consumi imposti (dalle ialuroniche creme antirughe ai tac-
chi a spillo per pareti rocciose).

La raccolta e la rielaborazione veloce dei dati di varia provenienza 
geografica servono poi per ottimizzare i guadagni: affari sicuri per chi 
progetta per es. punti vendita di bibite refrigeranti necessari per una 
salutare biciclettata nel deserto del Sahara, onde non intasare i tombini 
orobici da bottiglie di plastica abbandonate da atleti della domenica per 
lo più attempati. Ma le performance della geo intelligence permettono 
di arrivare a livelli una volta impensabili. Tracciano in tempo reale un 
oggetto o un individuo: dove ti trovi, sei sul bus senza pass, con chi sei, 
come guidi, passi con il rosso e con il telefonino incollato al buco auri-
colare; hai o no la mascherina al bar, quanto spendi e che cosa compri 
al supermarket.

Nel prossimo futuro il medico di base dal suo telefonino ti farà la tac 
anche se non sei a Bergamo, ti saprà scoprire un’unghia incarnita e i 
calcoli acquattati nel duodeno senza visitarti. In tempo reale si vedrà se 
sei al lavoro o a casa sulla tazza del water. Sono informazioni utili per 
calcolare quanto, che cosa consumi e quante volte tiri lo sciacquone 
(acqua sprecata con i fiumi in secca): il fisco aspetta queste ghiotte si-
tuazioni per elaborare un’equa cartella esattoriale. Nel silenzio della tua 
distrazione e delle tue paure un intelligente drone gira nel cielo e presto 
aggancerà il tuo telefonino anche se spento: bastano un clik e un na-
no-secondo ovunque sarai… 

dielle

UN ELEGANTISSIMO CASO DI DIRITTO
Risolto brillantemente da un celebre avvocato 

Così scriveva il Giopì (n. 71) a cura di Carta canta

Siamo ancora ammirati della stupefacente abilità di 
un avvocato cittadino, il quale, posto di fronte ad 
un’elegante e difficoltosissima questione penale, è 

riuscito a risolverla, in conformità agli interessi dei pro-
pri clienti, con un’abilità che farà certamente svenire di 
ammirazione i nostri lettori, non appena la conosceran-
no. Riferiamo pertanto il fatto. Un tale (che non si nomi-
na, anche perché ci tiene a mantenere pudicamente l’in-
cognito) non aveva commesso alcun delitto. Nessun 
morto, infatti, era stato trovato nelle vie cittadine; anzi, 
nei giorni ai quali si riferisce l’atto di citazione, non era 
morto nessuno, nemmeno di morte naturale. Né nessun 
furto era stato commesso; anzi, i cittadini, proprietari dei 
loro legittimi averi, non avendo subito nessuna defrauda-
zione, avevano visto, in quei giorni, incrementare i loro 
capitali con gli interessi legali. Per di più, nessun articolo 
del codice era stato violato, nelle circostanze di tempo e 
di luogo, dette in citazione. Ciononpertanto, il tale di cui 
si tratta era stato arrestato sotto l’accusa: di aver strango-
lata la moglie, di averne fatto a pezzi il cadavere, di aver-
ne disperso al vento le ceneri, di averla derubata e di 
averle infine dato uno schiaffo. A nulla valsero le querele 
dell’arrestato, a nulla l’aver esibita la moglie viva e in 
buone condizioni, a nulla le testimonianze dei vicini, i 
quali avevano unanimemente dichiarato che la donna 
non si era mai trovata nemmeno in stato di catalessi. Il 
povero individuo, nonostante tutto, era stato arrestato e 
tradotto in un oscuro carcere, dove passava penosamente 

i suoi giorni (e le sue notti altresì), meditando sull’ingiu-
stizia dell’umana giustizia e sulla ahi! dura sorte dei suoi 
quindici tenerissimi pargoletti. Senonché, provvidenzial-
mente, l’affare di quel tale venne affidato a un celebre 
avvocato. Questi pensò subito: il caso è veramente grave 
e merita studi profondi e profonde ricerche. Fu così che 
il celebre avvocato incominciò i suoi studi: rifece prima 
le scuole elementari, poi lodevolmente il ginnasio, indi 
passò con pieni voti al liceo, frequentò assiduamente 
l’università, prese la laurea con lode, rifece il tirocinio, 
studiò la giurisprudenza, la chimica, l’astronomia e la 
zoologia passò lunghe notti insonni, ed alla fine dopo 
acute ed eleganti argomentazioni, imbottite di raro sape-
re, fece trionfare le giustizia, e riuscì a far assolvere in 
istruttoria quel povero diavolo che non aveva commesso 
nessun delitto. Immaginino i lettori la gioia di quel pove-
ro diavolo, il quale vide riaprirsi dinanzi a sé le porte 
dell’ohi! tetra prigione, ed apparirgli davanti, tutto rag-
giante, il suo valoroso ed acuto difensore, tenendo in una 
mano un bellissimo biglietto di scarcerazione, e nell’altra 
una bruttissima specifica.

Morale
Da quanto sopra si apprende come, con lo studio e col 

volere, si riesce sempre a risolvere le più intricate matas-
se giudiziarie, con piena soddisfazione della giustizia dei 
clienti. 

SBROFFA
(dal Giopì n. 5 del 29 gennaio 1933)

L’angolo del tifoso

ATALANTA VALUTAZIONI DI FINE STAGIONE
Campionato dell’Atalanta: 6 
Appena sufficiente perché ci sia-
mo salvati e l’ottavo posto ci per-
mette di evitare i preliminari di 
Coppa Italia, ma sotto certi aspetti 
deludente e quasi fallimentare.
Deludente. A fine dicembre l’Ata-
lanta aveva fatto un grande girone 
di andata, era terza e si pensava in 
grande: scudetto (allora il voto sa-
rebbe stato 10) e sicuramente 
Champions (il voto 8).
Quasi fallimentare. Da gennaio in 
poi invece la squadra ha avuto 
un’andatura da retrocessione. In 
casa non riusciva più a vincere e se 
prendeva goal quasi sempre non 
riusciva a rimontare, mentre in 
trasferta ha battuto il record di vit-
torie.
Arbitri e var: 5 
Il var così non va. C’è stata una as-
senza di comunicazione tra arbitri e 
addetti al var e di conseguenza incer-
tezza di applicazione. Non voglio 
esaminare la situazione var pro o 
contro l’Atalanta, non credo ai com-
plotti, ma il var aveva una sola cer-
tezza: stabilire il fuorigioco. Invece 
in Spezia-Lazio è venuto meno an-
che quest’ultimo punto. Con il fuori-
gioco di Acerbi la Lazio ha preso 3 
punti e quindi falsato la classifica, a 
scapito non solo dell’Atalanta, ma 
anche delle altre squadre in lizza per 
l’Europa. 
Giocatori: voto 6
Nelle ultime partite si notava una 
grande volontà alla quale non corri-
spondeva altrettanta forza e fre-
schezza atletica. In campo si è senti-
ta la mancanza di un leader che nei 
momenti di difficoltà potesse dare la 
scossa come Stromberg, Doni o Go-
mez. 
Preparatori e staff medico: voto 4 
Punto da analizzare a fondo: troppi 
infortuni muscolari e/o preparazione 
errata. Gli altri anni l’Atalanta non 
aveva avuto praticamente infortuni. 
Quest’anno si sono ripetuti spesso e 
tutti di origine muscolare: resta il 
fatto che Toloi, Gosens, Hateboor, 
Maehle, Palomino, Zapata, Pezzella 
sono stati indisponibili per diverse 
partite. Preparazione non calibrata 
per l’intero campionato e a volte pre-
mature guarigioni che hanno portato 
a ricadute.
Allenatore: voto 6
Si dice che gli acquisti di Musso e di 
Boga siano stati da lui indicati, Nelle 
ultime partite poi si è intestardito su 
giocatori esauriti al posto di giocatori 
più in forma (gerarchie di spogliato-
io?). Le esternazioni contro gli arbitri 
poi gli hanno alienato le simpatie 
anche inconsciamente della catego-
ria arbitrale. Gasperini quest’anno si 
è allargato troppo. Ciò detto spero 
che resti, ma torni a fare solo l’alle-
natore, anche se tutto è in discussio-
ne.

Società: voto 5
I tifosi non hanno digerito il calcio 
mercato di agosto e gennaio, soprat-
tutto per l’acquisto di un portiere 
pagato troppo e non risolutivo e la 
cessione di Gollini, Romero e di Go-
sens. La società avrà le sue ragioni, 
ma il tifoso ragiona col cuore. Altre 
critiche: la gestione/prezzo biglietti 
(la tribuna Rinascimento spesso era 
deserta), l’assenza di comunicazioni 
chiare e dirette, la mancanza di voce 
in capitolo in Lega.
Tifosi: voto 8
La Curva nord è ritornata alla grande 

e si è fatta sentire anche nelle par-
tite pareggiate con Torino e Saler-
nitana e questo è un bel segnale. I 
veri tifosi ci sono e ci saranno an-
che per il prossimo campionato. 
Nuova Proprietà: senza valutazio-
ne
Si sa che nella cordata di Stephen 
Pagliuca c’è anche la società Arctos 
Sports Partners con quote di mino-
ranza per 34 milioni. Vediamo ora 
come si svolgerà il prossimo calcio 
mercato. 
In prospettiva: voto sospeso.
Senza Europa sarà difficile tratte-
nere alcuni giocatori, come ad 
esempio Demiral e altri. Un rilan-
cio si opera in questi due mesi, sia 
con un calcio mercato oculato e 

dinamico, uno svecchiamento della 
rosa, l’inserimento di giovani sia dal-
la Primavera sia di ritorno dai presti-
ti, una preparazione atletica attenta 
che tenga conto dell’intero campio-
nato, ma anche dell’interruzione a 
novembre-dicembre per i campiona-
ti del mondo. Vedremo all’opera il 
nuovo d.s. Lee Congerton, al posto di 
Sartori che aveva sempre fatto bene. 
Con un giusto mix di giocatori esper-
ti e giovani possiamo sperare in un 
campionato migliore. Bisogna cre-
derci e forza Atalanta!

L’Atalantino

Vignetta di Ismaele Grigolo

ATALANTA: ADDIO EUROPA!
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BRACCA – VALLE SERINA 
Laterale della valle 

BREMBANA 
Bracca è nota soprattutto 

per la sua sorgiva di acqua minerale 
destinata all’imbottigliamento. 

Qui uno scorcio sulla chiesa parrocchiale 
di S. Andrea in centro al paese.

Di tép ch’i cambia ché s’vèd i efècc, 
öna ólta i fàa di bèi afrèsch söi mür, 
ura paràbole e panèi i spórs di tècc. 
Tra ‘l vècc e ‘l növ ol duèl a l’se fà dür.

Dei tempi che mutano qui si vedono gli effetti, 
una volta dipingevano begli affreschi sul muro, 
ora parabole e pannelli sporgono dai tetti. 
Tra il vecchio e il nuovo il duello si fa duro.

	 Silli
Foto Dante Consonni

Immagini orobiche

LA PIANTA D’LA ÉTA
(1°premio Dossena 2021)

I dondula sura i ram
i fòie frèsche e löstre 
de la nöa primaéra;
lösènte de zoentü
i fà stemà ‘l bósch
e cantà la natüra.
In d’ü pradèl, 
matèi e tusète
i cór, i zöga, i se sfóga.
I màder i s’la cönta
e i a dögia.

L’è estàt
e chèle fòie
i è sgiufe de vigùr.
Per chi matèi e tusète,
urmài dientàcc grancc,
l’è riàt ol tép de l’amùr.
Adèss in del pradelì 
a l’gh’è di nöe mame
a tènd i pissenì.

L’è aötön.
I fòie i à ciapàt colùr
e la stagiù 
la à ‘nvèrs a la fì.
Du egì,
sentàcc sura chèl prat,
i arda incantàcc
i sò neudì.
Pò a’ lur
i è turnàcc is-cetì.
La pianta de la éta
no la mör mai,
la se ‘ndörmènta.
Ach i nóni i mör mai,
i póssa in pas 
in tace cör. 

 Renato Rocca 
L’ALBERO DELLA VITA - Ondeggiano sui 
rami/ le foglie fresche e lustre/ della nuova 
primavera;/ lucide di gioventù/ fanno pavoneggiare 
il bosco/ e sorridere la natura./ In un prato/ 
bambini e bambine/ corrono, giocano, si sfogano./ 
Le madri chiacchierano/ ma non distogliendo 
da loro attenzione.// È estate/ e quelle foglie/ 
sono gonfie di vigore./ Per quei bambini e 
bambine,/oramai grandi/ è giunto il tempo 
dell’amore./ Ora nel prato/ ci sono nuove madri/ 
con i loro bambini.// È autunno./ Le foglie 
hanno preso colore/ e la stagione/ va verso la 
fine./ Due vecchietti,/ seduti su quel prato,/ 
osservano incantati/ i loro nipotini./ Anche loro/ 
sono tornati bambini./ La pianta della vita/ non 
muore mai,/ si addormenta./ Anche i nonni non 
muoiono mai,/ riposano in pace/ in tanti cuori.

CARÈTE DEL MAR
Sènte ‘l mé cör
strenzìt in d’öna smòrsa,
sanguinét de dulùr
per tè pelegrì disperàt,
che te sìrchet
ansaröi de botép,
sènsa ‘l calùr d’ü tècc
che l’te protège.

Montunàt sö
söi «carète del mar»
fam e fastöde
i te compagna,
seràt in d’ü sércc
de miséria,
strossàt in d’ü mercàt
de malafare.

O mar, mar de memòrie,
söi tò ónde nigre,
ladre de speranse,
te nìnet i popó
sènsa domà.

 Rita Rossi

CARETTE DEL MARE – Sento il mio cuore/ 
stretto in una morsa/ sanguinante di dolore/ 
per te pellegrino disperato/ che cerchi/ avanzi 
di gioia/ senza il calore di un tetto/ che ti 
protegga.// Ammucchiato/ sulla «carrette 
del mare»/ fame e dolore/ ti accompagnano/ 
chiuso in un cerchio/ di miseria/ strozzato 
da un mercato/ di malaffare.// O mare, mare 
di memorie/ sulle tue onde nere/ ladre di 
speranze/ culli i bimbi/ senza domani.

LA SITÀ DE TREÌ
Se l’vèd de luntà
‘ndó l’è che la stà
la sità de Treì,
per via del campanìl
del Sant mantèl
gran bé pitüràt
in d’ü quàder pressiùs.

Tri paìs a i è stacc
a mètes insèma
e di tép di nòs-cc vècc
gh’è nassìt ‘na sità
töta piéna de cése,
de palàss e de strade,
de giardì e de piasse.

Capitàl de la Bassa
uramài la s’è facia
‘sta sità ‘gnida sö
tra la tèra de Bèrghem
e chèla de Milà
e a’ de Lòdi e de Crèma,
per dìla pò töta.

Inturciada ‘n de nèbia
la sò zét no la dórma,
ma i a tróa pò töte
i manére d’fà crèss
la pas e l’amùr
che di bande d’Treì
i val amò tant.

Marino Ranghetti

LA CITTÀ DI TREVIGLIO – Si vede da lontano/ 
dov’è che si trova/ la città di Treviglio/ per via 
del campanile/ del Santo mantello/ molto bene 
dipinto/ in un quadro prezioso.// Tre paesi son 
stati/ a mettersi insieme/ e dai tempi degli avi/ 
è sorta una città/ tutta piena di chiese/ di palazzi 
e di strade/ di gierdini e di piazze.// Capitale della 
Bassa/ ormai è diventata/ questa città cresciuta/ 
tra la terra di Bergamo/ e quella di Milano/ e anche 
di Lodi e di Crema/ per dirla poi tutta.// Ravvolta 
dalla nebbia/ la sua gente non dorme/ ma le trova 
poi tutte/ le maniere di far crescere/ la pace e 
l’amore/ che dalle parti di Treviglio/ ancora 
valgono molto.

GH’Ó DOMANDÀT…
Gh’ó domandàt ai sècoi ch’è passàt:
perchè chi catedrài coi göglie a pónta,
chi vòlte silensiuse, traforade,
chi préde consömade?

Gh’ó domandàt ai paisècc söi mucc:
perchè de chèle póvre cesüline,
però issé mai grassiuse che la zét
i a cüra mèi d’ü prèt?!

Gh’ó domandàt ai géni e ai siensiàcc:
perchè de tace lìber, tace quàder,
de tace afrèsch, de tata ispirassiù
söi mür e söi vultù?

E a tace précc e frà gh’ó domandàt:
perchè de tate ure ‘nzenöciàcc?
E a ótre suòre, per chi ‘na vucassiù?
Si bù de dìmel vu?

Salvatore Conti

HO DOMANDATO… - Ho domandato ai secoli 
passati:/ perché quelle cattedrali con guglie a punta/ 
quelle volte silenziose, traforate/ quelle pietre 
consumate?// Ho domandato ai paesini sui monti:/ 
perché di quelle povere chiesine/ però così tanto 
graziose che la gente/ le cura con più zelo di un 
prete?!/ Ho domandato ai geni e agli scienziati:/ 
perché di tanti libri, di tanti quadri/ di tanti affreschi, 
di tanta ispirazione/ sui muri e sulle volte?/ E a tanti 
preti e frati ho domandato:/ perché di tante ore 
inginocchiati?/ E a tante suore per chi una 
vocazione?/ Me lo sapete dire voi?

STRADE DEL MÉ PAÌS
Strade del mé paìs
sbióche d’ògne rimbómbo,
del fracàss ch’i fà i s-cècc
che i zöga a la ciarla.

Ma che fì i à mai facc
i bögade stendide?
Ol crössiàs sö di màder
per quach sbrégh in di braghe?

No gh’è piö gna i regnade
dóe s’indàa a cotómboi
per pödì sorpassàle
e regói l’öa zèrba.

Sinquant’agn i gh’è ülìcc
per regónd ol paìs,
ü desèrt de cemènto
sbióch de cride e mögiade.

A s’sènt adóma mutùr
sò di màchine e móto,
ch’i stordés l’esistènsa
e che insölta la pas.

 Amleto Facheris

STRADE DEL MIO PAESE – Strade del mio paese/ 
povere di ogni frastuono/ del baccano che fanno 
i ragazzi/ quando giocano alla piastra.// Ma dove 
sono finiti/ i bucati distesi?/ Le preoccupazioni 
delle madri/ per qualche strappo ai calzoni?// 
Non ci son più nemmeno le reti/ dove si andava a 
ruzzoloni/ per riuscire a varcarle/ e raccogliere 
l’uva acerba.// Cinquant’anni ci son voluti/ per 
ridurre il paese/ un deserto di cemento/ senza 
grida e muggiti.// Si odono solo i motori/ delle 
auto e delle moto/ che stordiscono l’esistenza/ 
e insultano la pace.

DELLA MIA SOLITUDINE
Ho camminato il mondo per mille anni.
Ho svoltato a ogni angolo 
veloce come sempre, 
ho guardato per un attimo
senza sapere cosa dire.
Ho attraversato deserti
e città dalle mille luci,
ho imparato che di troppo non so niente,
ho lasciato dietro di me secchi di lacrime,
ho nascosto la mia solitudine
in mezzo a tanta gente.
Ho trascinato con fatica
una valigia colma di speranze,
ho coltivato sogni e dimenticato emozioni,
ho visto mille tramonti 
e cantato mille canzoni,
ho respirato la profondità d’una vita noiosa.

Vorrei camminare il mondo
ancora per mille anni.
Ma vecchia è la mano irrigidita su se stessa
e sentieri senza foglie
le lacrime pallide di un sogno che muore.
È notte!
Piccole scintille pulsano nel cielo,
palpitano di vita.
della mia solitudine…
nessuno si accorge!

 Gigi (Luigi) Pasta

Poeti bergamaschi in lingua italiana
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Dopo la scuola bolognese Donizetti 
passò quattro anni a Bergamo, 
partecipando a serate musicali, 

imparando a suonare la viola, e compo-
nendo quartetti, sonate, temi con varia-
zioni e fantasie su arie d’opera con la 
consueta fiera rapidità: famoso il Ca-
priccio in sinfonia per pianoforte, com-
posto fra le quattro e mezza e le cinque!

La grande occasione si presentò nel 
1821, quando riuscì a stipulare un ac-
cordo con l’impresario Paterni per un’o-
pera da presentare al Teatro Argentina 
di Roma. In realtà l’invito era stato ri-
volto a Mayr, che ben volentieri cedette 
l’incarico all’allievo.

L’opera è Zoraida di Granata, su li-
bretto di Bartolomeo Merelli, anch’egli allievo di Mayr, diven-
tato in seguito famoso impresario teatrale. Dopo vari inciden-
ti, tra cui la morte del tenore sostituito in tutta fretta, l’opera 
va in scena a gennaio del 1822 ed è subito un successo, con-
vincendo definitivamente il giovane compositore della vali-
dità della professione scelta.

Nella permanenza a Roma, Donizetti entra in contatto con 
persone con cui stringe rapporti intensi: il librettista Jacopo 
Ferretti, Antonio Vasselli, detto Toto, e probabilmente anche 
un fraterno amico di quest’ultimo, Gioachino Belli, poeta 
dialettale. Toto è figlio di un celebre giurista, Luigi, a cui il 
papa aveva commissionato l’incarico di redigere il Codice di 
Procedura Civile dello Stato Pontificio. La famiglia Vasselli 
abitava in via delle Muratte 78, a due passi dalla Fontana di 
Trevi, dove trova alloggio anche Gaetano. Donizetti, ha modo 

LAPIDI COMMEMORATIVE DI DONIZETTI A ROMA E DINTORNI

di conoscere anche un altro membro della famiglia Vasselli, 
la timida e dolce Virginia. Dopo il successo dell’opera, Gaeta-
no va a Napoli, ma tornerà più volte in seguito a Roma, sem-
pre a casa Vasselli. Finché nel 1826 chiede la mano di Virgi-
nia, come usava allora, a Luigi. Il giurista, membro della 
borghesia intellettuale benestante, non era per nulla favore-
vole ad un matrimonio della figlia con uno ‘straniero’, un 
compositore del quale, per quanto promettente, nessuno po-
teva garantire un sicuro avvenire, soprattutto sul piano eco-
nomico.

Non aiutava il progetto di Gaetano l’ironico soprannome 
che per la sua prolificità a raffica e senza ripensamenti gli era 
stato affibbiato dall’impertinente popolo romano: Dozzinetti. 
L’epiteto appariva persino in un sonetto del Belli: Ogni tanto 
però da li parchetti / se sentiva aripete tibbidoi / d’apprausi ar 

macchinista e a Dozzinetti (tibbidoi si-
gnifica strepiti). Comprensibili quindi 
le riserve del padre, ma alla fine Luigi 
cedette (anche perché le opere del com-
positore avevano sempre più successo e 
venivano pagate perfino 500 ducati) e il 
matrimonio fu celebrato nel giugno di 
due anni dopo. Nei registri ufficiali del-
lo Stato fu erroneamente trascritto: Ga-
etano Bonizetti sposo! Era destino che a 
Roma non riuscissero ad evitare storpia-
ture. 

Le cose non migliorarono col tempo. 
Cinquant’anni dopo il Comune di Roma 
decise di porre una lapide ricordo sulla 
casa di via delle Muratte. Quando la 
targa marmorea fu scoperta, al solenne 

cospetto dei notabili capitolini, si sentirono mormorii e risa-
tine correre tra i presenti, mentre la autorità rimanevano in 
un imbarazzato silenzio. Nel testo scolpito da un artigiano 
distratto compariva il nome storpiato di Dozzinetti! Il Comu-
ne fece correggere la svista, ma ancora oggi si nota il sotto-
squadro alla fine del secondo rigo.

Un'altra lapide dedicata al compositore bergamasco è posta 
sorprendentemente in un piccolo paese oggi abitato da 721 
residenti ai confini tra Lazio e Abruzzo, Riofreddo. La fami-
glia Vasselli veniva da lì, il nonno di Virginia vi era nato, e i 
Vasselli avevano mantenuto stretti rapporti col paese d’origi-
ne, in cui tra l’altro possedevano un appartamento.

Donizetti visitò certamente Riofreddo, forse nel febbraio 

Finalmente dopo varie peripezie e rinvii (i più 
recenti per lievi casi di Covid) questo lavoro 
teatrale sbarca al Donizetti per concludere la 

variegata stagione di prosa cosiddetta ufficiale 
2021-22. Stagione seguita con estremo interesse e 
con alta partecipazione di pubblico malgrado i 
condizionamenti di mascherine e green pass. «Lo 
strano caso del cane ucciso a mezzanotte» dal libro 
di Mark Haddon è all’apparenza un semplice e ba-
nale giallo, ma la sua realtà è decisamente molto 
più complessa. Questo libro, pubblicato nel 2003 è 
stato subito un caso letterario a livello mondiale, 
traslato subito per le scene da Simon Stephens con 
altrettanto successo e quindi ripreso in Italia grazie 
alla regia di Ferdinando Bruni e Elio de Capitani. 

Protagonista di questa insolita e spiazzante commedia è il quindicenne Christofer che di fron-
te allo strano omicidio del cane della vicina decide di seguire le orme di Sherlock Holmes, 
suo idolo, per trovare il colpevole. Christofer è un ragazzo affetto da Sindrome di Asperger 
detta più familiarmente dei «piccoli professori», ovvero un insieme di problematiche nelle 
interazioni sociali e negli schemi comportamentali. La stessa sindrome però lo ha dotato di 
elevate capacità logico-matematiche. A scuola ha un’insegnante di supporto di nome Siobhan 
e per compagnia un topo addomesticato di nome Toby. Ma vi sono altri problemi e angosce 
sulle spalle di questo fragile ragazzino: la morte misteriosa della madre due anni prima. Il 
ragazzo inizia così ad indagare fra l’insolita corte dei variegati vicini alla ricerca del colpevo-
le riportando meticolosamente il frutto delle sue indagini in un libro. Libro poi confiscatogli 
dal padre e per recuperarlo il nostro tenero eroe finirà per scoprire, in lettere nascoste, tracce 
della madre in realtà non defunta, ma fuggita col vicino ovvero proprio il marito della pro-
prietaria del cane. L’assassino del cane è proprio il padre stesso del ragazzo per una forma di 
meschina vendetta. Intensa e drammatica la scena clou, padre-figlio, dopo queste inaspettate 
e sconvolgenti scoperte. Nel secondo atto, Christopher ritroverà la madre che lascerà l’aman-
te per seguire il figlio ritrovato, mentre il padre per farsi perdonare gli regalerà una cagnolina. 
Il ragazzo alla fine passa gli esami di matematica sperando così di diventare scienziato o… 
astronauta.

Interessante la soluzione scenica di Andrea Taddei, ovvero tre enormi schermi-lavagna, (le 
tre classiche pareti teatrali) su cui si proietta tutto il mondo interiore del ragazzo tra disegni, 
appunti e formule matematiche. Grande interpretazione di Daniele Fedeli che seppur nato nel 
94, riesce magistralmente a calarsi nei panni di questo insolito adolescente problematico 
senza mai cadere nel retorico del diverso. Ma diverso da chi, vista l’immaturità, l’egoismo, la 
piccineria, la vigliaccheria del cosiddetto microcosmo di adulti che lo circonda? Genitori 
compresi. Spiccano fra gli altri interpreti Elena Russo Arman e Cristina Crippa. Una produ-
zione Teatro dell’Elfo. Comunque per quest’ultima rappresentazione, niente green pass ed 
entrate a percorsi obbligati! Che sia un’anteprima di prossime libertà? Lo scopriremo alla 
prossima stagione teatrale. 

Franz Cancelli

Cronache teatrali 6: Lo strano caso 
del cane ucciso a mezzanotte

Da anni, in Francia, la «echalo-
te» è fra le verdure considerate 
regine della tavola, ma ultima-

mente sta diventando importante 
anche in Italia, specie sulle tavole 
degli chef più noti e divenuti, ormai, 
personaggi televisivi. Parlo dello 
scalogno. Anch’esso appartiene al 
genere delle Amaryllidaceae e ne è 
una varietà. Si differenzia però dalla 
cipolla (Allium cepa) in modo con-
creto sia morfologicamente che sen-
sorialmente ed ha certamente una 
sua individualità. Se coltivato, non 
ha fiori come la cipolla e sottoterra si 
troveranno dei «bulbi tunicati», 
composti cioè da due o tre bulbilli 
più piccoli che si distinguono netta-
mente fra di loro per il colore delle 
guaine esterne (dal verde al viola-
ceo, dal rosaceo al viola, dal giallo o 

grigio al bianco) e per la loro 
forma (da sferica a più o meno 
allungata). Il loro aroma è una 
via di mezzo fra la cipolla e l’a-
glio, ma è meno marcato e ag-
gressivo di entrambi e, soprat-
tutto, ha di buono che non per-
siste in bocca e non crea proble-
mi all’alito. Sul mercato il più 
raro e ricercato è quello «grigio» 
(piccolo o lievemente allungato 
con aroma pungente); il più 
diffuso è quello «di Jersey», 
(sferico, rosaceo e poco piccan-
te) e quello nostrano allungato 
«di Romagna IGP» (monobulbo a 
fiaschetto, di colore ramato, più for-
te e profumato della cipolla, più 
dolce dell’aglio).

Storicamente lo nomina Plinio tra 
i bulbi comunemente usati dai greci 

e Columella sostiene che fu portato 
in Europa dai Crociati rientrando 
dalla Terra Santa. Ne magnifica le 
sue proprietà afrodisiache il Boccac-
cio nel suo Decamerone ed alla fine 
del ‘500 anche il medico romano 

Castore Durante ne sottolinea le 
proprietà di stimolante delle 
funzioni sessuali. Anche la 
scienza medica attuale, comun-
que, gli riconosce apprezzabili 
pregi metabolici essendo ricco 
sia di minerali che di vitamine 
e addirittura un giornale inter-
nazionale di medicina sostiene 
che funge da inibitore specifico 
del virus responsabile del Co-
vid 19.

Personalmente ve lo consi-
glio spalmato crudo su una fet-
ta di pane casereccio scaldato 

sulla graticola e con un filo di olio 
EVO; se volete poi ottenere una 
splendida bruschetta aggiungete due 
fettine di pomodoro maturo appena 
raccolto nell’orto con un pizzico di 
sale. Lo troverete nelle ricette di tan-

ti chef come Carlo Cracco, Giancarlo 
Perbellini, Simone Breda del «Sedi-
cesimo Secolo» di Orzinuovi e An-
drea Provenzani, ma se vogliamo 
seguire il consiglio di Olindo Gueri-
ni, per utilizzare gli avanzi della ta-
vola ecco come fare: tritate gli scalo-
gni e fateli cuocere con un bicchiere 
d’aceto riducendoli. Aggiungete bro-
do (anche di dado), sale, pepe ed un 
mazzetto di erbette profumate facen-
do cuocere il tutto a fuoco basso per 
15 minuti; legate con un po’ di feco-
la di patate e gettate in padella gli 
avanzi nella salsa che deve bollire. 
Togliete il mazzetto d’erbe e servite i 
Vostri avanzi di carne o verdure. 
Sarà un ottimo piatto con tutte le 
qualità che abbiamo elencato dello 
scalogno.

Lucio Piombi

Un Cavaliere Jure pleno in cucina

PAESAGGI GASTRONOMICI: NON CONSIDERATEMI UNA CIPOLLA!

Per l ’ult imo 
spettacolo di 
«Altri Percor-

si» al Sociale, do-
po ben due anni di 
maledetti rinvii ri-
prende il volo l’I-
caro di Finzi Pa-
sca, indiscutibil-
mente il suo primo 
spettacolo cult 
creato ben oltre 
trent’anni fa. Cer-
to, questo non è uno di quei suoi immagini-
fici, stupefacenti, mirabolanti spettacoli 
visti al Donizetti ove musica, circo, luci, 
prosa e quant’altro erano capaci di creare 
un cocktail altamente inebriante da stordi-
re piacevolmente lo spettatore basito. Una 
capacità immaginativa che portò il nostro a 
dirigere lo straripante e mirabolante «Cir-
que du Soleil». In questo spettacolo invece 
si parte (o si torna) all’essenza stessa del 
teatro e quindi della vita.

Una stanza senza sbocchi, due letti (ospe-
dale? prigione?) un tavolo ed un armadio 
dispettoso. Attori solo due, Daniel ed una 
persona scelta più o meno a caso fra il pub-
blico. Lui, è già da tre anni chiuso in questo 
labirinto, l’altro solo da poche ore. Il nostro 
tenero eroe, racconta al nuovo arrivato co-
me visse e come vive in quel luogo, interca-
lando il tutto con squarci di divertenti 
clownerie, come il lottare contro zanzarie-
re-ragnatele appiccicose, o il bisticciare con 
un’anta dispettosa dell’unico armadio. Il 
tutto condito con la levità di un battito d’a-
li. L’unica via di fuga? Il volo verso il sole 
come Icaro. E qui, con poco o nulla, la ma-
gia dell’immaginazione spicca il volo 
nell’illusione. Con ali più o meno posticce, 
un sole dipinto, un semplice controluce e 
l’incanto è creato. Alla fine, altro momento 
surreale, il nostro piccolo, fragile eroe, riu-

scirà a far fuggire 
il suo partner-com-
plice (venerdì 29 
aprile la partecipe 
era una ragazza) 
dalla porta dell’ar-
madio traboccante 
di luce. Tutto qui. 
Certo, apparente-
mente se non si 
tiene conto della 
struggente bravura 
del nostro autore, 

regista ed interprete nel guardarci negli 
occhi per toccarci il cuore.

Da aggiungere che la ragazza scelta, ha 
accolto gli scroscianti applausi visibilmen-
te emozionata sino alle lacrime! Serata in-
dimenticabile per lei e per il pubblico gra-
to. «Volare è facile è scappare che è diffici-
le» frase emblematica dello spettacolo e alla 
quale ognuno può dare il significato più 
proprio. Con il suo impareggiabile perso-
naggio dovremmo osare di liberarci di tutte 
le catene della vita per volare verso la liber-
tà dell’anima. Purtroppo temo che i grava-
mi continui di questi ultimi mesi ci abbia-
no troppo appesantiti per abbandonarci 
completamente al benefico e leggero gioco 
e forse anche in lui le inesorabili peripezie 
della vita hanno lasciato un’ombra di tri-
stezza che vela appena appena il suo forte 
anelito di speranza. D’altronde Finzi Pasca 
ha creato questo personaggio quale un an-
tieroe fatto della stessa sostanza di ognuno 
di noi. Icaro aiuta a ricordare che siamo 
tutti fragili, fatti di pezzettini di sogni attac-
cati insieme con le puntine degli spilli. Im-
palpabile, etereo, come il sorriso di un 
bimbo. Unico piccolo appunto, col tempo 
l’udito e la voce tendono ad affievolirsi, ri-
cordarsi che un microfono aiuta, va bene la 
poesia ma… se non afferri tutte le parole..

Franz Cancelli

Teatro: A Bergamo, Daniele Finzi Pasca 
con la ottocentesima replica di Icaro

Il protagonista Daniele Finzi Pasca

Foto di scena

La lapide di Roma (in alto sotto il balcone) in via delle MuratteLa lapide di Riofreddo (RM) posta sotto il balconcino

Alessandro Cuppini
continua a pagina 5

Scalogno di Romagna
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A Brusaporto, pochi anni fa, è stato scoperto un 
esemplare di un celebre e misterioso quadrato 
magico, il cosiddetto Quadrato del SATOR. Si 

tratta di un’iscrizione in pietra che è stata rinvenuta in 
molti luoghi d’Europa: in Italia (Roma, Siena, Verona, 
Bolzano, eccetera), in Gran Bretagna, in Francia, Porto-
gallo, Ungheria, Svizzera, Spagna. Ma anche in Siria. 

La pietra di Brusaporto faceva parte del castello del-
la nobile famiglia bergamasca dei Rivola, distrutto nel 
1380 durante le guerre tra Guelfi e Ghibellini. Probabil-
mente era stato costruito nel XII o XIII secolo, e non fu 
più ricostruito. Le pietre, tra cui quella del SATOR, 
furono recuperate e utilizzate per la costruzione del 
muro che fiancheggia la strada che conduce al castello.

Il Quadrato del SATOR è in arenaria, un materiale facil-
mente modellabile, con lettere ben delineate e la particolarità 
di una E non curvata (e) come le altre tre. L’iscrizione è in 
latino (ma una parola pare sia celtica), composta di cinque 
parole disposte una sull’altra in modo che ciascuna si possa 
leggere in quattro modalità diverse:

IL QUADRATO MAGICO DI BRUSAPORTO

Ci sono persone che vengono 
indicate come «eccentriche» 
da chiunque abbia la ventura 

di conoscerle e di apprezzarle. Esse-
re eccentrico significa avere un 
comportamento diverso da quello 
comune che viene considerato nel 
centro, nella norma. Il comporta-
mento della persona eccentrica è 
quindi lontano dalla regola, insom-
ma dallo standard che indica, di so-
lito, non certamente l’eccellenza ma 
la corrispondenza alle norme. Dopo 
questa doverosa premessa, vi voglio 
parlare di una persona decisamente 
eccentrica: don Battista Mazzoleni 
vissuto tra il 1887 e il 1971. Era nato 
alla Roncola e già la località di na-
scita indicata sempre al femminile e 
con l’articolo non è normale. Ordi-
nato sacerdote, dopo un breve perio-
do al fronte come cappellano milita-
re nella Prima guerra mondiale, vie-
ne assegnato dal 1919 al 1971 alla 
parrocchia di Foresto Sparso come 
coadiutore nella chiesa di S. Miche-
le. La prima e più evidente eccentri-
cità era la sua statura, superiore ai 
due metri che lo aveva subito con-
notato come «cüradù de San Mi-

PERSONE ECCENTRICHE
Le bizzarrie di «Sua Altezza»

Liana De Luca giornalista e critica lette-
raria, autrice di romanzi e di racconti, 
alla vasta produzione poetica, tra il 

2000 e il 2010 ha associato la direzione di 
una collana che comprende una serie di im-
portanti saggi tra i quali quello su Carlo 
Michelstaedter, un giovanissimo filosofo e 
poeta goriziano. Nasce a Gorizia da una fa-
miglia agiata, ebrea e irredentista il 3 giugno 
1887. Compie i suoi studi liceali al Ginnasio 
di Stato goriziano dove consegue una forma-
zione asburgica, quindi si iscrive alla facoltà 
di matematica all’università di Vienna. Lo 
stesso anno tuttavia si trasferisce all’Univer-
sità di Firenze dove compie studi letterari e 
filosofici all’Istituto studi superiori nella fa-
coltà di lettere. Il suo pensiero, come osser-
va la De Luca, è una sintesi di culture diver-
se; la greca, la cristiana, l’ebraica e la tede-
sca. Lo scritto che maggiormente spiega il 
sui pensiero filosofico è La persuasione e la 
rettorica che era la sua tesi di laurea mai 
discussa. La persuasione è una ricerca di 
assoluto, l’illusione della estrema coscienza 
di sé, quel tentativo di possedere interamen-
te sé stessi destinato a soccombere in una 
vita popolata da «comunelle di malvagi» 
piena di egoismi e di manchevolezze. La 
rettorica è un’inadeguata affermazione 
dell’individualità. Michelstaedter critica gli 
assolutismi delle scienze e la cultura cristal-
lizzata in formule, schemi e definizioni che 
sono la negazione della vita. La sua è una 
concezione solipsista cioè di individualismo 
estremo, per cui ogni interesse è accentrato 
su di sé, ignorando o trascurando i problemi 
e gli interessi degli altri. Una visione che 

tollera il gusto assurdo 
dell’esistere e che ha 
condizionato la sua pro-
duzione poetica e lette-
raria che sarà pubblica-
ta dopo la sua morte. 
Con queste premesse la 
sua poesia propone ri-
flessioni sul rapporto 
tra l’individuo la vita e 
la morte con una radio-
sa attrazione per il ma-
re. Le sue tematiche 
fondamentali come la 
caduta delle illusioni, 
delle speranze, dell’a-
more,  la coscienza 
dell’infelicità si rifanno 
a Leopardi. L’uomo per-
suaso è l’uomo coscien-
te del suo destino di 
morte, mentre è retorico 
l’uomo che cerca con la 
cultura di esorcizzare la 
paura della morte. Nel 
suo commento critico 
Liana De Luca esamina 
con molta competenza la metrica usata da 
Michelstaedter e il linguaggio che egli utiliz-
za nei suoi componimenti poetici. Pur rifiu-
tando le strutture chiuse del sonetto e del 
madrigale, il poeta rispetta la misura del 
verso e la tonalità del ritmo. Nei suoi com-
ponimenti si avverte qualche riferimento di 
ispirazione carducciana o dannunziana e 
qualche affinità di sentimenti con i Canti 
Orfici che Dino Campana comporrà dopo la 

morte del poeta gorizia-
no. Se è pur vero che la 
concezione filosofica di 
Michelstaedter non teo-
rizza mai il suicidio, in 
una delle sue migliori 
liriche «Figli del mare» 
dice: «La morte non è 
abbandono/ma è il co-
raggio di navigare/verso 
il nostro libero mare/il 
coraggio di non sostare/
nella cura dell’avveni-
re». È sempre il mare 
che domina la scena 
delle liriche «A Senia» 
«Alla punta del golfo 
donde il mare/s’apre li-
bero e vasto senza fine/
tu m’attendi sicura e fi-
duciosa/le veste al ven-
to, ritta sullo scoglio». 
Di gusto vagamente leo-
pardiano è il «Dialogo 
della salute» i cui perso-
naggi sono due cari 
amici del poeta che si 

interrogano sul senso del male, della morte, 
del desiderio, dell’esistenza, della felicità. Il 
poeta goriziano che praticava con successo 
alcuni sport come il nuoto e la scherma, era 
anche un disegnatore e un caricaturista raf-
finato. Alcuni suoi ritratti e una caricatura 
sono riportati sul libro a lui dedicato dalla 
De Luca. Lunedì’ 17 ottobre 1910, dopo un 
diverbio con la madre Emma Luzzatto Coen, 
della quale quel giorno ricorreva il genetlia-

co, si suicida con un colpo di pistola. Liana 
De Luca che intravvede una fratellanza nella 
sorte di vita e di morte con Cesare Pavese, 
conclude il libro rimarcando che di Michel-
staedter «Resta il rigore strenuo del suo pen-
siero».

Cesare Morali

Carlo Michelstaedter poeta e filosofo

chél.» Questa statura, la sua andatu-
ra veloce ed a passi lunghissimi lo 
ha condannato per tutta la vita a 
camminare a piedi, (non sempre 
poteva essere ospitato su un’auto-
mobile piccola), da solo (nessuno 
riusciva a tenere il suo passo) e ad 
arrivare sempre primo alla meta. 
Così gli capitò anche il 22 giugno 
1949 quando, chiamato urgente-
mente dai parenti, accorse pronta-
mente ad assistere il colonnello 
Gennaro Sora, ma si rammaricava 
perché, nonostante il suo passo ve-
loce aveva dovuto amministrare 
l’unzione degli infermi sotto condi-
zione perché l’angina pectoris non 
aveva lasciato scampo all’illustre 
concittadino. Un’altra eccentricità 
riguarda la sua disponibilità sempre 
accordata ai parrocchiani di Foresto 
per la celebrazione della messa an-
che in orari appunto «eccentrici». Di 
lui si citano le messe celebrate per i 
cacciatori nella chiesa di Gafforelli 

alle 4 del mattino. Gli stessi ricorda-
no che al termine della celebrazio-
ne, prima del canonico «Ite missa 
est», non mancava di fare un piccolo 
sermoncino che si concludeva con: 
«Vi ricordo, cari fedeli, che io ho già 
preparato la farina di mais, il burro, 
la salvia e la pentola, mi mancano 
però gli uccellini». Dopo questo 
amorevole ma diretto sollecito, cer-
tamente era assicurata la «polènta e 
osèi» per qualche pranzo. A proposi-
to di celebrazione della messa, ricor-
do di aver partecipato nella chiesa 
di S. Michele ad una messa festiva 
che si è svolta molto normalmente 
secondo i canoni liturgici. Prima del 
momento del congedo don Battista 
frettolosamente esclama: «ó perdìt 
ol sègn» chiude il messale ed ag-
giunge «Andate in pace» tra lo stu-
pore di tutti i fedeli. Un altro aspetto 
che ne certifica l’eccentricità è il 
soprannome che gli era stato affib-
biato nella Pretura di Grumello del 

Monte, nei primi anni Trenta era 
conosciuto come «l’avvocato dei 
contrabbandieri». Nel periodo tra le 
due guerre don Battista condivise 
con i suoi parrocchiani le condizio-
ni di vita, non certo floride ma an-
che le modalità di sopravvivenza 
che, passavano allora per la distilla-
zione clandestina di grappa. Il distil-
lare la grappa tutti lo sapevano fare, 
ma fino ad allora per uso proprio e 
della famiglia; data la grande crisi i 
distillatori cominciarono a commer-
ciarla. L’attività, oramai diffusa, era 
redditizia ma erano frequenti le in-
cursioni della Guardia di Finanza 
organizzate per impedire questo il-
lecito. Il risultato era che in tantissi-
me famiglie gli uomini, padri e figli 
colti in flagrante erano trattenuti a 
S. Agata in attesa di essere processa-
ti. Don Battista era spessissimo al 
tribunale di Bergamo e di Brescia 
per toglierli dagli impicci sollecitan-
do la scarcerazione di almeno qual-

cuno dei membri della stessa fami-
glia, informando sulle condizioni 
delle donne e dei figli a casa senza 
sostegno economico. Lui stesso, in 
alcuni periodi particolarmente criti-
ci, nascondeva nel campanile, per 
occultarli alla Guardia di Finanza, i 
contenitori della grappa già distilla-
ta e pronta per essere venduta, natu-
ralmente di contrabbando. Non ci 
risultano altri casi di coadiutori par-
rocchiali rimasti così a lungo in una 
parrocchia collaborando, nel corso 
dei 53 anni della sua permanenza 
con ben 6 parroci. A partire dal 
1971, quindi, si chiude un’era per il 
paese e soprattutto per la popolosa 
frazione di S. Michele: non ci sarà 
mai più un coadiutore e rimarrà co-
munque nella memoria di tutti l’e-
sempio di una persona eccentrica 
che, fuori dagli schemi, ha comun-
que operato a lungo in una realtà 
umana complessa per migliorare le 
condizioni di vita e le relazioni 
umane costituendo un autentico 
esempio di pastore. Proprio perché 
eccentrico è riuscito a recuperare 
qualche pecorella smarrita! 

Rosa Facchi

Prendete la prima (SATOR): si può leggere tutto intorno la 
cornice, nella prima riga, nell’ultima (da destra a sinistra), 
nella prima colonna a sinistra (dall’alto in basso) e nell’ultima 
a destra (dal basso in alto). E così per le altre quattro parole: 
AREPO (la parola celtica per aratro), TENET, OPERA e RO-
TAS. Le parole rappresentano anche un enigma palindromo. 
Se le mettiamo in fila (SATOR AREPO TENET OPERA RO-
TAS) le possiamo leggere anche da destra a sinistra.

Il problema è la comprensione del testo. La traduzione è 
incerta: c’è chi la interpreta come una frase posta all’ingresso 

di una scuderia o deposito di carri (L’opera, l’intelaiatura, 
regge le ruote) e chi invece le dà un valore esoterico o anche 
molto alto (Dio dirige e giudica l’intero universo). 

Per molto tempo gli studiosi pensarono ad una radice cri-
stiana della frase, soprattutto perché si trova in prevalenza in 
chiese e abbazie medievali. Tanto più quando, ai primi del 
secolo scorso, un pastore evangelico anagrammò le lettere 
disponendole in modo da formare una croce con la parola 
paternoster ripetuta due volte: rimanevano due A e due O, 
che il pastore interpretò come l’alfa e l’omega dell’Apocalisse, 
inizio e fine dei tempi. 

Tuttavia nel 1925 fu trovato il primo di due Quadrati del 
SATOR graffito su un muro di Pompei, distrutta dal Vesuvio 
nel 79 d.C. e questo fa dubitare sulla origine cristiana della 
scritta. Potrebbe riferirsi al culto della divinità orientale Mi-
tra, molto diffuso nella Roma del primo secolo.

C’è anche chi sostiene che il Quadrato del SATOR fosse 
diventato una sorta di sigillo dei Templari, mai così di moda 
come ai nostri giorni…

Di fatto rimane uno dei tanti misteri antichi non ancora 
svelati.

Da quanto ho potuto dedurre da una piccola indagine, non 
credo che nessuno si sia mai interessato all’aspetto matema-

tico della faccenda. Di quadrati magici come il SATOR, 
ma costruiti con i numeri interi ce ne sono parecchi. 
Sono quadrati di numeri disposti in modo da poter 
essere sommati, riga per riga e colonna per colonna, 
per dare lo stesso risultato in tutte. C’è una formula che 
permette di sapere in anticipo qual è la somma che si 
ottiene a seconda del numero di colonne (o di righe, 
che è lo stesso) prescelto: n (n²+1)/2. Questo fa suppor-
re che i quadrati magici siano infiniti quanto i numeri 
interi, almeno uno per ognuno di essi. Nel nostro caso 
(quadrato con cinque lettere per riga e per colonna), 
applicando la formula si ha: 5(5² +1)/2 = 65. 

Dunque 65 sarà il risultato di un quadrato magico di 
lato 5.

Partendo da qui ho costruito il quadrato dell’iscrizione, 
scegliendo un numero per ogni lettera, e cioè:
S = 8; A = 20; T = 16; R = 12; E,€ = 10; O = 9; P = 14; N = 
13.

Disponendo opportunamente questi numeri nella matrice 
5 per 5 si ottiene:

Le somme sulle righe e sulle colonne è sempre 65, come 
previsto. Va detto che il quadrato non è perfetto perché la 
somma 65 è ottenibile su una sola diagonale (quella da 12 a 
12) e non sull’altra, come dovrebbe essere. Per gli amanti del 
genere, se ci sono, aggiungo che quest’ultima è impossibile da 
ottenere, e il perché lascio a loro di scoprire.

Alessandro Cuppini

1828. Il compositore, fidanzato ormai uffi-
cialmente con Virginia, doveva recarsi a Ge-
nova per l’inaugurazione del teatro Carlo Fe-
lice. Da Napoli fa tappa a Roma dove arriva il 
2 febbraio. Nella capitale viene solo per rive-
dere la ragazza che quattro mesi dopo diven-
terà sua sposa. Nell’archivio parrocchiale di 
Riofreddo, risulta che Virginia il 17 febbraio 
fu la madrina di battesimo di un neonato di 
una famiglia amica, e si trovava quindi in 
paese. È possibile perciò che la visita di Gae-
tano sia avvenuta in quell’occasione. Si fer-
mò qualche giorno nell’appartamento dei 
Vasselli, dove, ad un’altezza impossibile per 
la lettura, sotto ad un elegante balcone guar-
nito da una ringhiera panciuta, è posta una 
lapide che ricorda la visita del compositore. 
L’edificio è uno dei più pregevoli del paese. Il 
Comune dedicò all’illustre ospite la sua piaz-
za più bella: quella che da sempre era sempli-
cemente la Piazza del forno oggi si chiama 
Piazza Donizetti. (continua)

Alessandro Cuppini

Carlo Michelstaedter
(foto Ministero della Cultura - Bibl. statale isontina Gorizia
autorizz.ne riproduzione n° prot. 179-A - dd.09/02/2022)
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LAPIDI COMMEMORATIVE
DI DONIZETTI A ROMA E 
DINTORNI

La lapide di Brusaporto L'incrocio del Paternoster
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Non si è ancora spenta l’eco dello sciopero 
di Ranica quando arriva a Bergamo in 
visita, è il 1909, il ministro Francesco 

Cocco-Ortu. Nonostante la folta presenza di 
deputati e senatori bergamaschi a Roma, il no-
stro territorio era abbastanza snobbato in ordi-
ne a sovvenzioni e attenzione ai progetti che si 
inviavano all’attenzione del Governo.

L’avvenimento quindi va storicamente attri-
buito alle proteste organizzate a Ranica che 
hanno richiamato l’interesse della stampa ita-
liana e straniera. Comunque le nostre autorità 
si mobilitano con l’intento di accompagnare 
l’ospite alla conoscenza delle più importanti 
imprese industriali del territorio. All’inizio 
però i nostri politici mettono subito in eviden-
za lo stato dei rapporti amministrativi con Ro-
ma piuttosto conflittuali a causa anche dell’al-
leanza Milano-Brescia che gioca a svantaggio 
della nostra provincia. 

La visita inizia da San Pellegrino dove il mi-
nistro visita gli stabilimenti e la nuova funico-
lare esprimendo il suo compiacimento per 

l’ottimo servizio erogato 
ai malati. Mentre il 
gruppo si avvia verso 
Bergamo in treno viene 
sottoposto al ministro il 
problema del fatto che il 
Governo pretende che 
una quota degli incassi 
della ferrovia venga ver-
sata all’erario, al punto 
che non rimangono sol-
di da rimborsare i priva-
ti finanziatori della fer-
rovia.

Su questo problema 
il ministro si impegna 
ad incontrarsi con i fun-
zionari del dicastero del 
Tesoro al fine di ridurre 
le loro pretese. Passan-
do in Val Seriana, dove 
si trova il momento trai-
nante e più avanzato 

dell’economia indu-
striale bergamasca, l’e-
sponente politico rima-
ne favorevolmente im-
pressionato dalle nume-
rose imprese del tessile 
e della meccanica pre-
senti. Inoltre, in campo 
energetico si contano 
già più di 200 derivazio-
ni dai nostri fiumi, onde 
garantire elettricità alle 
nostre industrie, nelle 
quali lavorano ben tren-
tamila operai in più del-
la confinante Brescia 
molto sostenuta dal Go-
verno. Dopo aver comu-
nicato al Ministro che, 
per quanto attiene al 
settore dell’istruzione, 
Bergamo figura al quin-
to posto fra le province 

italiane. Le autorità accompagnano poi il mini-
stro alla visita della Scuola Industriale, dove 
l’onorevole Benaglio prende la parola per illu-
strare i percorsi didattici. L’ospite rimane assai 
impressionato dalla moderna organizzazione e 
comunica la sua volontà di rendere autonomo 
l’istituto al quale eroga 20 mila lire dal suo bi-
lancio. L’incontro prosegue con la visita alle 
case popolari e una riunione alla Camera di 
Commercio. Dovendo il Ministro partire con il 
treno delle 21, la Banca Popolare ha offerto un 
brindisi nel corso del quale tutte le autorità 
hanno preso la parola per completare l’illustra-
zione dei bisogni del nostro territorio, ma an-
che per ringraziare il Ministro per la sua visita. 
Cocco-Ortu chiude la giornata dichiarandosi 
felice di aver potuto prendere atto delle attività 
che la provincia di Bergamo ha messo in atto 
con serietà e imprenditorialità. Rassicura infi-
ne tutte le autorità che sarà suo compito segui-
re i progressi del nostro territorio al fine di 
premiarlo con specifici contributi.

Gianni Barachetti 

IL MINISTRO COCCO-ORTU VISITA LA NOSTRA CITTÀ

Il ministro Francesco Cocco-Ortu

Con eccessive ampollosità ed 
esagerazioni, Mussolini la 
definì «la più bella colonia 

d’Europa», ma per i tempi - i primi 
anni Trenta – si trattava in effetti di 
una costruzione ragguardevole, 
immersa in un vasto parco nel ver-
de silenzioso dell’altopiano di Sel-
vino e Aviatico. Dopo la I Guerra 
mondiale, erano comparse le pri-
me colonie per bambine e bambini 
figli di lavoratori. Fu in virtù del 
paternalismo illuminato di alcune 
grandi imprese, fra le quali la Dal-
mine, che per la prima volta essi 
trascorsero brevi vacanze estive al 
mare o in montagna, dove i loro 
genitori non potevano permettersi 
di portarli e così sarà ancora a lun-
go, fino all’incipiente benessere 
trascinato con sé dal «Miracolo 
Economico». Sulla medesima lun-
ghezza d’onda si mise il regime 
fascista cercando di rimediare, con 
qualche iniziativa, alla pochezza 
delle politiche sociali promosse 
dai precedenti governi liberali po-
stunitari. Sciesopoli, però, non era 
una semplice colonia ma una ca-

serma in miniatura, specchio 
dell’ideologia fascista, ove i bam-
bini venivano inquadrati per edu-
carli alla disciplina militare come 
Figli della lupa e Balilla. Le assi-
stenti non potevano tornare a casa 
alla sera e una volta sposate dove-
vano dimettersi. Durante la II 
Guerra mondiale la struttura, ge-
stita fino ai tardi anni Settanta da 
suore, ospitò fanciulli gracili e or-
fani di guerra.  Nel 1945 iniziò la 
seconda storia di Sciesopoli, quel-
la più conosciuta. A settembre la 
struttura, concessa in affitto alla 
Comunità israelitica di Milano, 
diventò una colonia ebraica per 
tre anni. In quel lasso di tempo 
ospitò circa ottocento bambine e 
bambini, orfani; i molti sopravvis-
suti ai campi di concentramento 
portavano il numero della prigio-
nia impresso sul braccio. Parlava-
no lingue diverse perché prove-
nienti da tanti Paesi diversi. Furo-
no per loro tre anni di serenità pur 
nel dolore causato dalla loro con-
dizione di orfani e da quanto ave-
vano visto e vissuto. L’esperienza 

si chiuse nel 1948, alla nascita 
dello Stato di Israele quando furo-

no trasferiti laggiù perché trovas-
sero finalmente una vera casa. 
Oggi il ricordo di quel periodo in-
duce alcuni a tornare lassù; spes-
so si inginocchiano per baciare il 
pavimento del grande atrio d’in-
gresso che li accolse un giorno, da 
bambini. A rievocare, con accenti 
toccanti e forte partecipazione 
emotiva, quelle vicende umane è 
Aurora Cantini, poetessa e autrice 
di questo come di parecchi altri 
libri, protagonista della costitu-
zione, nel 2019, del Museo Memo-
riale Sciesopoli Ebraica, la quale 
si incarica anche di accompagnare 
i visitatori alla riscoperta dei luo-
ghi e delle tante vicende umane 
vissute fra le mura di questi spazi. 
Aurora Cantini ha ricostruito la 
storia di famiglie ebree che trova-
rono rifugio ad Aviatico dove gen-
te del posto le nascose fra il 1943 
e il 1945, correndo più di un ri-
schio. È il tema di un altro dei 
suoi lavori. Dopo il 1948 cominciò 
la terza e ultima storia di Scieso-
poli conclusasi con la sua chiusura 
nel 1985. Fu dapprima Pio Istituto 

Santa Corona per bambini tuber-
colotici, gracili e convalescenti, 
dotato di scuole materna ed ele-
mentare interne, e quindi, fino al 
1978, Istituto Climatico Permanen-
te. Molti dei bambini e delle bam-
bine che lo frequentarono - figli di 
un’Italia ancora povera come ri-
velò l’Inchiesta sulla miseria pro-
mossa dal Parlamento nel 1951 - 
venivano da fuori provincia, so-
prattutto da Milano. In quest’ulti-
ma storia si inserisce la singolare 
esperienza della «Scuola Natura» 
sperimentata fra il 1979 e il 1985. 
Anni in cui l’ambientalismo muo-
veva i primi passi in Italia. Si trat-
tava di un soggiorno di dodici gior-
ni riservato ad alunni di città che 
frequentavano le scuole elementa-
ri e medie, ideato al fine di offrire 
loro l’opportunità di entrare in 
contatto con la natura, per cono-
scere aspetti della vita vegetale e 
animale, del paesaggio montano, 
del mondo contadino che nei con-
testi urbani non è dato sperimenta-
re.

 Gianluigi Della Valentina 

SCIESOPOLI: TRE STORIE IN UNA

Aurora Cantini, Nel cuore di Sciesopoli.
Velar, Bergamo 2021

Non ne era al cor-
rente neppure 
un alto esponen-

te locale del Partito Repubbli-
cano. Provò stupore e quasi in-
credulità. Di recente, la storica 
Barbara Curtarelli lo ha collo-
cato nella schiera avanzata dei 
preti antifascisti della diocesi 
di Bergamo. Gli episodi che lo 
riguardano non sono pochi. Io 
mi limito a quanto appresi sul 
piano biografico in Città alta 
confrontandomi poi con gli Uf-
fici della Curia. Quarant’anni 
fa.

Orbene (direbbe il prof. Aldo 
Agazzi), don Raimondo Panna 
(1888-1956) non è ancora del 
tutto dimenticato sul Colle dove visse gran 
parte del suo ministero, dal 1922 sino alla fi-
ne, quale vicario della chiesa di San Michele 
all’Arco, prospiciente piazza Vecchia, annes-
sa alla Biblioteca civica sul lato di via Rivola. 
Settecentesca, ma risalente al ‘400, progettata 
dal Caniana, venne sconsacrata dopo la sua 
morte. Don Panna, un personaggio in talare: 
veste lisa, calze rattoppate alla meglio. Sguar-
do quasi indagatore, dietro spesse lenti, ca-
pelli bianchi, al mio tempo, con frangia spon-
tanea, sigarette e toscani, un buon calice, a 
mezzodì, in compagnia di amici all’osteria dei 
«Vini Italia» (oggi «da Flora»). Al suo ministe-
ro associava gli studi che sviluppava in Bi-
blioteca, a portata di mano, con il capo attac-
cato al libro e senza occhiali: non aveva 
quelli di lettura. Una povertà fin troppo osten-
tata, non condivisa dal vescovo, forse una 
trascuratezza inavvertita, una debolezza, 
un’umanità bizzarra. Altri confratelli di vici-
nato, pur sulla soglia della sopravvivenza, 
tenevano più cura dell’abito rituale: don Scat-
tini che dormiva più sulle reti che sul mate-
rasso; don Mazzoni che si privò persino, con 
le lacrime, del pianoforte, unico godimento 
fuori dal ministero; don Agazzi che viveva la 
notte in una camera-cella senz’acqua, al Se-

minarino. Ma si voleva-
no bene. Don Raimon-
do, in effetti, aveva ac-

cantonato le sue poche risorse 
sotto il pagliericcio per desti-
narle ai congiunti nativi, parti-
colarmente bisognosi. Che 
tempi, decisamente non para-
gonabili, anche su questo pia-
no, con quelli di oggi. 

Da certa gente era guardato 
con sospetto: un prete «rosso» 
(senza veste prelatizia!), vicino 
ai poveri, agli operai, con tante 
amicizie fra il popolo nono-
stante una carattere non facile. 
Una predilezione evangelica, 
comunque. Laureato in Teolo-
gia, abbandonò la facoltà di 

lettere durante la Prima guerra mondiale. 
Uomo di vasta cultura, ma che sapeva inter-
rompere all’attimo per correre al capezzale 
degli ammalati. Di corsa celebrava pure la 
Messa, ma non è dato a sapere per quale mo-
tivazione. Scampanellava, sì, ma sulla testa 
del chierichetto distratto. «Vezzi» ben noti al-
la comunità. Compì viaggi negli Stati Uniti, in 
Inghilterra, in Irlanda quale borsista. Legato 
all’ambiente intellettuale antifascista in ambi-
to soprattutto nazionale, rischiò la fucilazione 
in piazza Vecchia per aver ospitato e tenuto 
nascosto nella sua canonica di via Rivola e 
per qualche tempo, ai primi del ’43, Ugo La 
Malfa, fra i leader del Partito Repubblicano 
nel dopoguerra, vice Presidente del Consiglio 
nel 1979. Per interessamento di Bruno Quarti, 
del Partito d’Azione, riuscì poi a rifugiarsi in 
San Vigilio e avventurosamente raggiungere 
la Svizzera. Saggista, don Panna riuscì a com-
pletare una Storia delle chiese di Bergamo 
prima che la morte lo cogliesse a Cividino 
poco dopo un’appassionata omelia. Predicato-
re efficace e richiesto, ben pochi ne conosce-
vano le doti intellettuali e la sua coraggiosa 
sfida al fascismo. Pare giusto averlo ricordato. 
Un grazie a chi ne ha offerto lo spunto.

Sergio Beretta

Don Raimondo Panna Vicario
di San Michele all’Arco

Nascose Ugo La Malfa nel 1943 Nella monumentale bi-
bliografia di Giusep-
pe Garibaldi, di cui 

ricorre quest’anno il 140° 
anniversario della morte (2-
6-1862), spicca il saggio di 
Andrea Possieri pubblicato 
da «Il Mulino». Accanto alla 
rappresentazione del culto 
dell’Eroe, l’autore è riuscito 
a darci anche l’immagine di 
uno «strumento iroso» dal 
carattere aspro, intriso addi-
rittura di odio verso chi lo 
aveva tradito. Uno dei primi 
a farne le spese è stato «un 
esponente della sinistra su-
balpina come Lorenzo Vale-
rio - scrive Possieri - che pur 
svolse un ruolo importante 
nella scoperta iniziale del 
nizzardo» e nella diffusione 
della sua immagine. L’auto-
re non specifica però le ra-
gioni che erano assai compromettenti. Il 
Valerio, al tempo giovane deputato piemon-
tese e prefetto di Como, fu uno dei testimoni 
dello sposo al matrimonio celebrato a Fino 
Mornasco (CO) il 24 gennaio 1860 fra Gari-
baldi e la marchesina Giuseppina Raimondi 
di 18 anni. La vicenda è nota, ma ha diverse 
versioni, perché la verità non si sa ancora. 
Ad ogni modo a Garibaldi fu tenuta nascosta 
la relazione che la donna aveva da alcuni 
mesi con Luigi Caroli, giovane appartenente 
ad una delle famiglie più in vista e facoltose 
dell’alta borghesia bergamasca. La sposa, 
inoltre, pare fosse in attesa di un figlio. Al 
Generale non rimase che ripudiarla sull’i-
stante finendo così nel tritacarne del gossip 
nazionale. Per il Caroli, invece, perseguitato 
dall’odio di Garibaldi e inviso a molti gari-
baldini, iniziò una dolorosa quanto ingiusta 
espiazione, che si concluse con la tragica 
morte in una katorga siberiana l’8 giugno 
1865. Il comportamento del Valerio nella 
vicenda non fu affatto lineare, tanto che così 
scrisse il 3 febbraio una «confidenziale» per-
sino a Cavour, Presidente del Consiglio: 
«Quel matrimonio fu una disgrazia, non una 

vergogna…», dando anche 
notizie condite di ottimi-
smo, sperando addirittura 
in una conciliazione. Anni 
dopo, da Governatore delle 
Marche, rilasciò un’intervi-
sta sull’argomento ad un 
certo Gaspare Finali il quale 
scrisse: «Cercò poi sempre il 
Valerio di rientrare nelle 
grazie del Generale, ma cre-
do che non vi riuscisse mai». 
Fu una vicenda assai doloro-
sa anche per Garibaldi, per-
ché lo obbligò ad «essere 
sposato» per vent’anni, in 
quanto ottenne l’annulla-
mento del matrimonio solo 
due anni prima della morte. 
Anche Francesco Nullo fu 
coinvolto, seppure indiret-
tamente, nell’odio di Gari-
baldi verso il Caroli, di cui 
fra l’altro era fraterno amico. 

Durante l’insurrezione polacca del 1863 
contro la Russia zarista, Garibaldi ebbe un 
comportamento a dir poco ondivago, perché 
a parole fu favorevole ad una spedizione di 
volontari in soccorso del popolo polacco, 
ma in quanto a intervenire direttamente o 
tramite il figlio Menotti, non mosse un dito. 

Racconta Federico Alborghetti in un opu-
scolo che il Nullo: «scriveva da Bergamo a 
Garibaldi espressamente aprendogli l’animo 
suo», però la lettera pervenuta e trattenuta 
in altre mani non ebbe risposta. «Laonde 
Nullo, stizzito da un contegno che credeva 
di trovare ben diverso e che gli riusciva mol-
to strano, o più probabilmente venuto in 
sospetto che non senza motivo il Generale 
affettasse il silenzio, vinse ogni esitazione e 
decise di partire».

Commenta Alfonso Vajana nella sua bio-
grafia su «Francesco Nullo precursore dell’u-
nità europea: «La ragione per cui il silenzio 
di Garibaldi apparve significativo, è da ricer-
carsi evidentemente nella presenza di Luigi 
Caroli, animatore e sovventore della spedi-
zione».

Giuseppe Dossi

GIUSEPPE GARIBALDI «STRUMENTO IROSO»

Don Raimondo Panna

La copertina del libro
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mès pónt), punto a 
lisca di pesce (a rèsca 
de pèss), punto a sca-
la (a scala), punto a 

stoia (a störa), punto a tamburo (a 
tambür), punto a trina (a péss), 
punto a rosellina (de rösa), punto 
indietro (indré), punto a maglia ro-
vescia (pónt invèrs). 

So lavorare anche all’uncinetto 
(col crossé) e a maglia (a maglia, 
‘ngogià).

Per dipanare una matassa (fà zó 
la lana) (farne un gomitolo gömin- 
sèl) adopero l’arcolaio (la ghìndola).

Nel mio laboratorio (laboratòre) 
le apprendiste (praticante) mi senti-
ranno ripetere ogni momento: «Pre-
sto, due spilli (gogì), qua le forbici 
(la fórves), va’ a comperare un roc-
chetto (rochelì) di filo, sei bottoni 
automatici (otomàtech) e un metro 
d’elastico (elàstech). Dove s’è cac-
ciato il mio agoraio (gogiaröl)? Le 
ragazze vengono per imparare il ta-
glio e il cucito (a teà e a cüs), io 
preparo loro i modelli (modèi).

L’anno scorso sono andata a visi-
tare un grande laboratorio e ne re-
stai incantata. C’erano disegnatori 
di modelli (dissegnadùr de modèi), 
sarti e sarte (sertùr e serture) occu-
patissimi a preparare cappotti (pal-
tò), vestiti, sottane e camicette 
(estìcc, sotane e camisète).

In tempi lontanissimi gli aghi ve-
nivano fatti con spine di pesci (rès-
che de pèss). I greci (greci) e i roma-
ni (romà) usavano aghi di bronzo. 
Poi hanno incominciato ad usare 
aghi di acciaio (assàl) e più tardi 
hanno inventato la macchina da 
cucire (màchina de cüs). Le macchi-
ne da cucire più moderne sono in 
grado di imbastire (imbastì), ram-
mendare, ricamare (ricamà), fare 
occhielli (ogiöi), e sono mosse da un 
motorino elettrico (motorì elètrech).
Modi di dire:
Infilare gli aghi al buio (infilà i góge 
al fósch): parlare di ciò che non si 
sa.
Proverbio:
L’ago e la pezza mantengono la po-
veretta. (La gógia e la pèssa i manté 
la poarèta).

La istrüés se l’è 
a misüra, 

se de nò l’è öna 
tortüra.

Istruisce se è a misura, 
altrimenti è una tortura. 

OVEROSSÉA
Possedere il senso della misura è una 

delle più nobili virtù nel rapporto 
con gli altri. Non significa trasgredire 

il proprio mandato, ma svolgerlo 
senza tanti codinzoli. Vale per tutti 
e in tutte le situazioni, altrimenti 
si rischia che, invece di attirare 

l’interesse…
…si fuga l’attenzione.

DÒ CIÀCOLE ISSÉ CÓME S’FARÈSS...

-Ciào Pontìlio.
-Ciao Giopèla, come mai qui così presto og-
gi?
-Só scapàt fò de cà assé ‘ndispetìt.
-Qualche screzio con la moglie?
-Afàcc, a m’par amò in lüna de mél. A i è 
chi sbrofù de la televisiù ch’i m’à ‘mpienìt 
i pèndoi del Coleù.
-E in che modo?
-I gh’à ‘l servèl tròp limitàt. L’è du mis che 
impìe la televisiù e i sighèta co ‘sta guèra 
in Ucraina, stamatina amò l’istèss.
-E tu cambia canale!
-Ó facc a’ chèl, ma negóta de fà, i è töcc a 
chèla, l’è pròpe töta la categoréa con tata 
lapa e póche idée.
-Quindi, secondo te, abbiamo un sistema 
d’informazione mono-argomento.
-Örèss ofènd nissü ma, piö che ü sistéma, 

a m’gh’à di crape senza-argomento.
-Non potrebbero accorgersi che stanno stan-
cando?
-A l’par de nò, prima i è ‘ndàcc inàcc du 
agn col covid e i à mia gnamò finìt, adèss 
i à tecàt co’ la guèra e l’sömèa che d’óter a 
l’söcéde piö negót!
-C’è un appiattimento mentale che fa pau-
ra, quando s’incanalano in qualcosa non ne 
escono più. Tu come la risolveresti?
-Gh’è farèss öna bèla cüra de pontüre de 
banch!
-Cioè?!
-I manderèss amò a scöla per desdàga fò 
l’inteligènsa. Ciào Pontìlio.
-Ah, meno male! Non è che li volevi scomo-
dare dalla poltrona con delle puntine sotto 
il sedere… Ciao Giopèla.

Notedighe

SENTÈNSE NOSTRANE

Tata lapa e póche idée

LINGUA BERGAMASCA

 Silli - Vignetta di Luca Nosari

Bisògna pròpe turnà ‘ndré co la 
memòria per regordàs cósa l’éra ‘l 
bàgol e ‘l tabàch de Giüstina, per-

chè adèss a i gh’è piö. A l’öltem tochelì 
de toscà, dòpo öna lónga fömada, i nòs-
cc tata e i nòs-cc nóni, i ga tiràa vià 
chèla póca sènder che gh’éra in fónd e 
dòpo i l’la cassàa ‘n bóca e i cominciàa 
a mastegà… èco, chèl l’éra ol bàgol! 
Ògne sèt o òt mastegade i fàa slissà fò di 
barbèle de chèle cicade che ‘n del tocà 
tèra i fàa infina i sbròfoi, bisognàa giràga 
al largh se de nò i te sbrofàa sö a’ té. E se 
per caso i restàa férmi per impó de tép 
in del stèss pòst, lé ‘n giro i fàa sö ü la-
ghèt. I na godìa ü mónd, ga restàa sö töt 
ol nìgher söi cantù de la bóca, infina 
ch’i mandàa zó töt con d’ü bèl quartòt.

La Giüstina l’éra chèl tabàch fì fì, 
profümàt che i nóne e i mame i usmàa. 
I l’la tegnìa ‘n d’öna scatulina col fónd e 
‘l coèrcc de lègn e ol rèst de sùghero, 

invéce chi sciòr i gh’éra la tabachéra de 
avòrio o de ònes. Ma regórde mé nóna 
che la usmàa pò a’ lé e quando la gh’éra 
de sofiàs zó ‘l nas la dovràa ü fassöl 
grand cóme ü mantì: l’éra zald e bianch 
e dòpo ‘mpó a l’dientàa cóme öna carta 
geogràfica e ‘n de sacòcia a l’fàa ü fa-
gotù. Issé, ‘n del sügà, ol tabàch a l’se 
destecàa dal fassöl e l’restàa söl fónd de 
la sacòcia indóe gh’éra dét ach i mentì e 
quando ma n’dàa ü de cicià, ma piàa 
sèmper la lèngua. 

I è cambiàcc i tép, però ergót chèl 
sömèa chi üsanse là l’è restàt: prima i 
mastegàa ol bàgol, adèss i mastéga la 
ciuinga, öna ólta i usmàa ol tabàch de la 
Giüstina, adèss… i usma ergót d’óter 
che l’rèsta mia söl fónd de la sacòcia 
ma… belase belase a l’manda a fód la 
zét.

 Memorie in dialetto di Osio Sotto
di Alfredo Lecchi Vignetta di Ismaele Grigolo

Ol bàgol e ‘l tabàch de giüstina

Rispetto a detti e motti 
su altri argomenti, 
quelli sulla donna non 

brillano per originalità; so-
no anzi il riflesso, in dialet-
to bergamasco, di un certo maschili-
smo tipico della cultura dell’epoca. 
Si punta in particolare il dito sull’as-
sociazione donna/diavolo, complici 
e avversari nello stesso tempo. È ve-
ro che la donna in alcuni proverbi 
emerge come creatura furba e decisa, 
però è anche vero che essa viene 
rappresentata come simbolo del pec-
cato, della tentazione: un essere da 
controllare, da tenere occupato con 
figli, cani, gatti e letti da rifare… pos-
sibilmente all’alba!

Le si perdona in modo bonario e 
ironico, di essere pettegola e chiac-
chierona, ma in nessun caso le viene 
perdonata l’uscita dal «privato», in 
locali per uomini (osterie) e in orari 
non da «galline» (dopo l’Ave Maria 
solo le donne poco serie escono di 
casa!).

Attualmente la briglia si è un po’ 
allentata: le donne vanno tranquilla-
mente al bar, che ha sostituito l’oste-
ria, e le ragazze, pur con qualche 
mugugno da parte dei genitori, pos-
sono star fuori casa fino a tarda ora. 
In particolare si nota che tutta la fa-
miglia partecipa al sociale e si riduce 
via via la divisione netta per sesso e 
per età, sia nei luoghi sacri che nei 
profani. Marito, moglie e figli vanno 
insieme a messa, al cinema, a riunio-
ni e convegni; anche al bar o a balla-
re se i figli sono grandicelli. Insom-
ma: maschi e femmine vengono abi-
tuati a stare insieme, cosa inaudita 
per i nostri antenati (s-cècc e s-cète 
diàol in mès).

Però, ad un’attenta osservazione, 
non possono sfuggire certe punte di 
maschilismo antico, che qua e là 
emergono nelle discussioni o anche 
in pettegolezzi, contro donne ritenu-
te vanitose e poco inclini alle attività 
domestiche o, peggio ancora, consi-
derate un po’ troppo «piasaröle».
1. Fómne, sògn e aocàcc i lassa 
sèmper sconcertàcc. Donne, sogni e 
avvocati lasciano sempre sconcertati 
(sono incomprensibili).
2. I è assé quàter fómne ‘n piassa 
per fà ö mercàt. Bastano quattro 
donne in piazza per fare un mercato.
3. Co le fómne e col föch schèrsega 

Nóter de Taèrnola

LA DONNA
Prendo una gu-

gliata (gogiada) 
di refe (rèf) e in-

filo l’ago (la gógia) e 
incomincio a cucire (cüs). Uso rita-
gli (retài) di tessuti (tessücc, stòfe) 
di seta (sida), di lana (lana), di coto-
ne (cotù), di canapa (cànef), di lino 
(lì), di raso (ras), di velluto (elüt).

Ho imparato a imbastire (imba-
stì), a rattoppare (giöstà sö, tacunà), 
metter toppe, cioè pezzi di stoffa 
(pèsse), a rammendare (mendà).

So fare anche tanti punti: la filza 
(félsa, filsa), il punto in croce (pónt 
a crus, a crusì), il punto a catenella 
(a cadenèla), punto nascosto (a cal-
sa), punto smerlo (a capèta), punto 
a giorno (a giórno), punto a ram-
mendo (a mènda), punto a occhiello 
(a nasèla), soppunto (a oradèl, a 
pèssa), mezzo punto (pónt a ras, 

OL CALEPÌ n° 2 - Parole bergamasche a cura di 
Carmen Fumagalli Guariglia 

Gógia

Si dovrebbe cominciare anche prima della Crusca, 
passare al Manzoni e finire con il linguaggio stan-
dard televisivo. Poi disquisire sulle relazioni tra i 

dialetti lombardi. Per arrivare finalmente al Bergamasco 
e alle sue numerose varianti. Troppo pedante e anche 
giornalisticamente dispersivo. In occasione dell’anno 
della cultura che vede Bergamo e Brescia amiche-rivali 
costruire programmi condivisi vale la pena di osservare 
alcune comuni particolarità linguistiche tra la sponda 
bergamasca e quella bresciana del Sebino con in mezzo 
Montisola a fare da tappa intermedia. A naso la spiega-
zione è semplice: i barcaioli delle due province si conta-
minavano a vicenda per intere generazioni con scambi 
commerciali e legami familiari. A Tavernola, per fare 
solo un esempio, la traduzione di siepe (sés) si avvicina 
più a Marone che al capoluogo orobico (sésa). Il proble-
ma pratico è come accettare entrambe le versioni. Pre-
messa: i dialettofoni sono in via di estinzione purtroppo 
per ragioni soprattutto anagrafiche. Il nostro giornale, 
nella persona del suo direttore rigoroso custode dell’or-
todossia, cerca di salvare un patrimonio a rischio. Lo fa 
esercitando una inevitabile funzione pedagogica e nor-
mativa che prevede anche una qualche forma di censura 
nei confronti di trascrizioni fonetiche ritenute non cor-
rette o non conformi al main stream. Mi sembra giustifi-
cato anche se personalmente trovo più divertente e sono 
più interessato all’utilizzo dell’italiacano rustico che of-
fre più spunti all’invenzione anarchica e creativa di un 
linguaggio aperto alla coloritura soggettiva. Conclusione 

che non conclude. Se fossi un compaesano di Tavernola 
che ha coltivato per decenni l’attaccamento militante 
alle proprie radici, di cui l’inflessione linguistica è com-
ponente fondamentale, mi sentirei leggermente irritato 
qualora mi venisse censurata la siepe lacustre per sosti-
tuirla con una siepe cittadina. Non tanto per me quanto 
per quei quattro gatti del paese che ancora apprezzano il 
sentimento comunitario e continuano, al di là delle dif-
ferenze sociali e culturali, a esprimersi in dialetto berga-
masco, versione tavernolese of course.
Al direttore l’ultima parola. Cosa ne pensa?

Il Cruscante
Gent.mo Cruscante, con sorpresa mi son trovato il suo 
interpello infilato sul mio cruscotto e le rispondo. Potrei 
dirle che condivido gran parte del suo pensiero. Ognuno 
nelle proprie relazioni può esprimersi liberamente nella 
forma che il suo ambiente e il suo vissuto gli hanno tra-
smesso. Lo faccio anch’io negli spazi liberi. Poi ci sono le 
situazioni di etica professionale, dove uno deve assolvere 
il proprio mandato con coscienza, competenza e impar-
zialità nell’interesse generale. Cioè disinvestirsi dai pia-
ceri personali in rispetto dei doveri verso la comunità. È 
un compito ingrato, che può attirare antipatie, ma il 
mondo regge sulle regole, più che sull’anarchia. Morale: 
sempre giocosamente liberi, ma puntigliosi dove si fa sul 
serio. Mi scusi del linguaggio cruschevole, la prossima 
volta cercherò d’essere meno cruscheggiante. Abbia i miei 
più copiosi e frumentevoli saluti.

S.S.

póch! Scherza poco con le donne e 
col fuoco!
4. De le fómne che sifula gnach ol 
diàol a l’sa ‘namura. Delle donne 
che zufolano non si innamora nean-
che il diavolo.
5. A le fómne a l’ go la fà gna ‘l 
diàol. Alle donne non la fa neanche 
il diavolo.
6. Quando la fómna la à a l’osterìa, 
ol diàol a l’ và via. Quando la donna 
va all’osteria, il diavolo va via (non 
c’è bisogno del diavolo, bastano le 
donne).
7. Quando a l’ suna l’Ai Maria, töte 
le stròleghe le sa mèt per via. Quan-
do suona l’Ave Maria (della sera) 
tutte le zingare (donne poco perbe-
ne) escono per via.
8. Le óche le stà sèmper a gala. Le 
oche (donne poco serie) stanno sem-

pre a galla.
9. La fómna svegliarina la 
fà sö ‘l lèt a la matìna, chèla 
scé-scé i l’lo fà sö a mesdé, 
la fómna porchéra la l’ fà sö 

a la séra. La donna svelta rifà il letto 
al mattino, quella così-così lo fa a 
mezzogiorno, quella sporca e trasan-
data lo fa alla sera.
10. Fìdes mia de l’aqua de la Ser-
giöla, gnè de la mama che anta la sò 
fiöla; e se la fiöla i völès antàla, ga 
tóca ai visì de la contrada. Non fi-
darti dell’acqua del torrente (Seriola) 
né della madre che elogia sua figlia, 
e se la figlia fosse da elogiare, devo-
no farlo i vicini di casa.
11. La bèla sö la pórta i sciòr i l’la öl 
miga e ‘l poarèt no l’ sa ólta. La bella 
sulla porta (in mostra) i ricchi non la 
vogliono e i poveri non si voltano a 
guardarla.
12. Fómne e cà: cóme s’i ge üsa, scé 
se i g’à. Donne e cani: come li si abi-
tua, così li si ha.

 Cristina Bettoni

LA SIEPE TRA DUE SPONDE
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ITINERARIO SCACCHISTICO IN QUARTA RIMA 20
A cura di Valdo Eynard - Ogni paese bergamasco visto in termini scacchistici 

GROMO

Il misogino di Gromo
(lo rileva anche un sondaggio),

da perfetto galantuomo
dà la donna di vantaggio.

Donna: sinonimo di regina.

ISOLA DI FONDRA

Dice a Fondra un professore:
«Chi dà scacco senza scopo
fa non solo un grave errore,
ma si pente o prima o dopo».

Scacco: mossa che dà la 
vittoria.

GRUMELLO DEL MONTE

Assessore di Grumello
utilizza gli scacchisti

per guarnir torri e castello,
che di merli eran sprovvisti.

Scacchisti: interpreti del 
gioco.

LALLIO

Un chirurgo in quel di Lallio 
operando all’ospedale

su ventotto punti in palio
reclamò la… percentuale.

Punti: il valore dei pezzi.

GRONE

Ho spiegato in quel di Grone
che le mosse più cattive,

o comunque meno buone,
sono sempre le passive.

Mosse: spostamento di 
pedine.

ISSO

L’altro ad Isso gli fa eco:
«Chi dà scacco con movente
fa un azion che non depreco

e di rado se ne pente».

Scacco: se dato al re è matto.

Il nome ufficiale di questa chiesa è 
«Madonna della Concezione» ed è 
posta ai piedi del monte Cereto, sul-

la strada per il parco di Piazzo, sito tra 
Albino e Nembro. Secondo la tradizio-
ne la chiesa venne eretta nel XV secolo 
come ex voto emesso nel 1470 per rin-
graziare la Madonna: la Vergine sareb-
be infatti apparsa ad un bambino che, 
durante la notte, fu costretto a dormire 
all’addiaccio, proteggendolo dall’assal-
to di lupi affamati. Le cronache confer-
mano infatti la presenza di un notevole 
numero di questi animali nella detta 
zona durante quel periodo. 

È attestata però, già da prima, la pre-
senza di un antico sacello campestre 

forse dedicato ai santi Fermo e Defendente, oggi costituente l’abside poligonale della 
chiesa. Nel XVI secolo si cominciò la costruzione dell’attuale edificio, che inglobò la 
cappella quattrocentesca: durante il centennio successivo fu aggiunto il portico, che 
coprì l’ingresso principale. Nel 1919 venne costruito il campanile e pochi anni più 
tardi completato il portico. Nella chiesa sono presenti due altari, uno dedicato all'Im-
macolata e uno a San Fermo e San Defendente: entrambi sono sormontati da pale o 
ancone di legno dorato. All’inizio del XX secolo la statua dei due santi protettori fu 
sostituita dalla statua della Madonna del Lupo, scolpita nel legno. Durante i restauri del 
1970 emersero affreschi attribuiti alla famiglia Baschenis, in particolare quello rappre-
sentante la Madonna del Lupo è assegnato a Pietro Baschenis. Ad Antonio Baschenis 
sono attribuite invece le piccole medaglie con gli Arcangeli Michele e Raffaele. Nello 
stesso periodo furono rinvenuti affreschi che decoravano il sacello primitivo, tra cui il 
frammento di una Pietà. 

 Michele Poli

L'immagine della Madonna del Lupo

Apparizioni mariane in provincia di Bergamo
SANTUARIO DELLA MADONNA 

DEL LUPO DI ALBINO

PAGINA APERTA

Occorre ricono-
scerlo. Quan-
do le donne ci 

si mettono fanno 
quello che vogliono. 
Soprattutto ottengo-
no quello che voglio-
no. Sono capaci di 
tutto. Anche di ri-
condurre all’ovile un 
marito fedifrago. È 
proprio quel che ha 
fatto la Giulia (bra-
vissima Rosa Bonal-
da) protagonista in-
discussa della bella 
commedia «La Moru-
sa del mé Òm» di Abele Ruggeri, andata in 
scena al Teatro Sociale domenica 8 maggio 
scorso per la rassegna «Bergamo va a Teatro 
Pierfranco e Marisa Goggi» organizzata dal 
Ducato di Piazza Pontida in collaborazione 
con Fondazione Teatro Donizetti e BG TV e 
con il patrocinio di Provincia, Comune e Ca-
mera di Commercio di Bergamo. Per la verità 
si è trattato di uno spettacolo incluso nel car-
tellone 2020 che, a causa della pandemia da 
covid, non aveva potuto essere rappresentato. 
Ma poco importa. Il pubblico ha mostrato di 
gradire. E molto. Nonostante due anni di ri-
tardo. Insomma. È andata alla grande, anche 
se, udite udite, in teatro mancavano i micro-
foni. E qualcuno, dalle ul-
time file, ha perso più di 
una battuta. Peccato. Il te-
sto meritava. Ma si può? 
Un teatro senza uno strac-
cio di microfono. Incredi-
bile. Ed eravamo al Socia-
le, per giunta, e non in un 
teatrino parrocchiale! Co-
munque sia la compagnia 
«La Combrìcola Gino Ger-
vasoni» di Gazzaniga, sot-
to la direzione di Mario 
Gervasoni, figlio dello sto-
rico fondatore, ha riscosso 
un meritato successo. Bra-
vi gli attori. Tutti. Da Rosa 
Bonalda di cui sono note 
le qualità interpretative e 
che ha recitato con la stes-
sa naturalezza sia in ber-
gamasco che in milanese, 
a Viviana Coter, la Gilda, 
bella e provocante; classi-

ca maliarda e sfa-
sciafamiglie, per in-
tenderci. Dall’impre-
s a r i o  f a r f a l l o n e 
Lüige, detto Micio 
(Gabriele Ghilardini) 
ai due muratori Tano 
Feraóche (Angelo 
Ravasio) e Mino Pol-
pèta (Mario Gervaso-
ni). Applausi anche 
per Cinzia Schena 
nel ruolo di Gaetana, 
amisa de la Giulia, e 
Roberta Zappella, la 
stròlega Zaira. Ma 
chi ci ha riservato la 

più piacevole delle sorprese è stato Tarcisio 
Assolari, che ha curato, tra l’altro, anche l’al-
lestimento scenico. Il suo Santino, arzillo 
vecchietto intrigante e credulone, accompa-
gnato dall’amata gallina Lollobrigida, è risul-
tato davvero divertente. A tratti addirittura 
spassoso, grazie ad una mimica e a una ge-
stualità tanto credibili da fare invidia a un 
attore professionista. Nel complesso una bel-
la prova di teatro a dispetto di chi considera 
«minore» il teatro amatoriale. Dunque con-
senso generale e battimani per tutti. Anche 
per me. Accompagnati da una splendida rosa 
gialla.

 Giusi Bonacina

La compagnia La Combricola Gino Gervasoni di Gazzaniga

Chiude con successo il ciclo di: 
«Bergamo va a teatro…»

Tutto era cominciato a Togliattigrad 
dove il genitore, operaio specializza-
to a Mirafiori, era stato inviato per 

istruire la manodopera locale. Decisione 
maturata con soddisfazione dall’azienda 
che si liberava di una testa calda e dal 
partito di riferimento che valorizzava un 
attivista di sicura fede. Dall’incontro con 
Irina, già fiorente contadina originaria 
dell’Oblast di Novgorod passata al reparto 
carrozzeria erano nati Palmiro e Nilde. 
Palmiro, bilingue e con doppio passaporto 
aveva scalato socialmente tutti i traguardi 
neanche lontanamente immaginabili dal 
padre. La caduta della gloriosa Unione 
Sovietica era stata vissuta come un falli-
mento personale dal genitore, morto poco 
dopo di crepacuore, ma una straordinaria 
opportunità dal figlio. Grazie alle relazio-
ni intessute dentro l’Associazione Ita-
lia-Urss e la nomenclatura di nuova-vec-
chia formazione della nuova entità statale 
aveva approfittato di conoscenze e dispo-
nibilità finanziarie per diventare proprie-
tario di alcune piccole e medie aziende 
meccaniche della provincia bergamasca. 
La guerra di Putin gli aveva tolto il sonno. 
Non tanto per il business che era entrato 
in crisi per la faccenda dell’acciaieria 
bombardata e per i conti correnti bloccati. 
I soldi aveva già imparato come nascon-

derli e farli girare da esperto 
prestigiatore. Non era una 
questione di finanza ma di 
equilibri familiari. La moglie 
convintamente ucraina, re-
centemente sposata con rito 
civile, sembrava rimprove-
rargli collusioni e simpatie 
filorusse di tradizione fami-
liare. Dopo tre mesi di guerra 
e di rapporti affettivi freddi 
si era persino spinta a rifiu-
targli quello che ipocrita-
mente viene definito come 
debito coniugale. Con fre-

quenti e ingiustificate assenze da casa. Le 
prospettive di una lunga guerra di logora-
mento dovuto ad uno stallo delle opera-
zioni sul terreno non promettevano mi-
glioramenti di umore. Nella bella villa di 
stile liberty affacciata sul Sebino pure la 
servitù era interamente ucraina. Chi ave-
va il padre o il fratello o il fidanzato al 
fronte a combattere guardava al datore di 
lavoro come ad un potenziale nemico e a 
lui si rivolgeva senza il dovuto riguardo, 
talvolta con strafottenza. Evitando rigoro-
samente la lingua russa. Le donne più in-
canaglite degli uomini, lontani. Le stanze 
del pianterreno erano diventate un depo-
sito di smistamento degli aiuti da inviare 
nella amata madrepatria. Capiva che era 
stato isolato, ma la sua posizione era chia-
ra e pragmatica. Non si poteva fare a me-
no del gas russo e dell’acciaio. Punto. Il 
resto era politica sporca. Le ideologie so-
no definitivamente tramontate. Ma nessu-
no gli dava retta. Un bel giorno, sentendo-
si più solo del solito e con la casa final-
mente svuotata di medicine e cibarie va-
rie, aveva chiesto alla vecchia cuoca che 
gli aveva servito la colazione dove fossero 
finiti tutti quelli di casa. …Tutti partiti 
Kiev, portare aiuti …si sentì rispondere. 
Maledetti idealisti!

Fra’ lorenzo

OPERAZIONE SPECIALE IN 
TERRITORIO OROBICO

Assalto alla democrazia di Ismaele Grigolo


